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PAOLO

NATALE

Il dibattito sulla legge elettorale im-
pazza dovunque: nei bar, negli sta-

di, nelle piazze di tutta Italia non si
sente ormai parlare d’altro. E anche i
mezzi di informazione non possono
che riprendere ciò che i cittadini sen-
tono come prioritario nella loro per-
sonale agenda-setting. L’opinione pub-
blica, certificata dal sondaggio Ipsos
presentato da Nando Pagnoncelli nel
corso di Ballarò di martedì scorso, è
convinta che le difficoltà del governo
attuale siano la conseguenza diretta (o
quasi) del sistema elettorale e istitu-
zionale che porta i nostri rappresen-
tanti in parlamento.

Occorre dunque riparlarne, per ri-
badire quali siano i presupposti di una
legge elettorale che funzioni realmente

e quale, tra le
tante propo-
ste, sia il siste-
ma di voto che
meglio garan-
tisca questo
buon funzio-
namento. L’at-
tuale sistema
di voto è stato
voluto dal cen-
trodestra per i

noti motivi legati al risultato elettora-
le proporzionale, più favorevole come
si è visto a quella parte politica. Que-
sta legge elettorale, come ho sottoli-
neato qualche settimana fa, ha avuto
comunque il pregio di introdurre un
utile correttivo, il premio di maggio-
ranza, producendo però nel contem-
po un corto-circuito negativo nel rap-
porto tra cittadini e politica, a causa in
particolare del blocco delle liste.

Avere un parlamento dove tutti i
componenti sono stati selezionati dal-
la classe politica – in modo totalmen-
te inedito nella repubblica italiana – è
equivalso, nella percezione degli ita-
liani, ad una sorta di delega in bianco
ai partiti sulla scelta dei rappresen-
tanti. La frustrazione di 40 milioni di
elettori è stata tangibile, appena ma-
scherata dall’ipotetico duello Berlu-
sconi-Prodi, dopo che erano stati ol-
tretutto abituati, nel corso degli ulti-
mi anni, a una sorta di personalizza-
zione del voto, attraverso la scelta del
sindaco, o dei candidati di collegio, op-
pure ancora dei presidenti di provin-
cia e regione. SEGUE A PAGINA 3

Si può
correggere, ma è
la legge migliore
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Rispunta il Mattarellum, la legge
elettorale abrogata dalla Cdl che

ha imposto l’attuale modello propor-
zionale. A rilanciare la legge studia-
ta da Mattarella nel 1993 è stata la Le-
ga che, con Calderoli, ha presentato
una proposta di legge che recupera il
precedente modello elettorale. È que-
sta la «clausola di salvaguardia» chie-
sta da Bossi a Prodi due giorni fa: una
legge da approvare prima dell’estate
per stoppare il referendum. Il Matta-
rellum, per il 75 per cento maggiori-

tario e il 25 proporzionale, era riuscito
a garantire la governabilità e la rap-
presentatività. Se al termine delle
consultazioni di Prodi venisse a de-
terminarsi un’impasse a fronte di un
rischio referendario, la riproposizio-
ne del Mattarellum non dispiacereb-
be a diversi soggetti, sia nella Cdl che
nell’Unione. A quel punto si tratte-
rebbe di lavorare a quelle riforme co-
stituzionali che tutti giudicano ne-
cessarie, come il superamento del bi-
cameralismo, il federalismo fiscale e

la riduzione del numero dei parla-
mentari. È un’ipotesi su cui palazzo
Chigi «ragiona», l’Ulivo e Forza Ita-
lia pure, An seguirà le decisioni del
Cavaliere. Tra i “cespugli”, Verdi e di-
pietristi aprono. Dicono di no Udc,
Rifondazione e Pdci. Ma i partiti mi-
nori alla fine dei conti potrebbero
preferire un sistema che garantisce lo-
ro una robusta presenza in parla-
mento, evitando il referendum bi-
partitista con “listoni” egemonizzati
dai partiti maggiori. A PAGINA 3

Un varco nel dibattito sulla legge elettorale. La Lega si schiera, dubbi solo da Udc e Prc

Ecco la soluzione più facile, più logica, più giusta e con maggiori consensi

Torniamo al Mattarellum,
come aveva promesso l’Ulivo Il primo istinto sarebbe di dire

che Maurizio Belpietro ci fa
schifo. Decidiamo di seguirlo. Bel-
pietro ci fa schifo.

Speriamo per lui che non abbia
mai rubato una merendina all’asi-
lo, fatto l’occhiolino a una ragazza
(poverina), gonfiato le ricevute di un
taxi. Che la sua famiglia e i suoi fi-
gli siano immacolati, angelici, nul-
la di meno che trasparenti. Che i
conti del giornale che immeritata-
mente e senza successo dirige sia-
no perfetti, inappuntabili. Che non
gli debba mai neanche per sbaglio
ricapitare ciò che già gli è capitato
con Telekom e Mitrokhin: gettare
fango sugli avversari senza averne
le prove, fidandosi di testi cialtroni
e di cronisti approssimativi.

Altro che «antipatico», come
simpaticamente si presenta in una

trasmissio-
ne graziosa-
mente in-
ventata per
rimpingua-
re la sua pa-
ga berlusco-
niana. Bel-
pietro è una
v e r g o g n a
del giornali-
smo. Che

supera ogni limite della decenza
nella disperata rincorsa di copie nei
confronti di quell’altro bel campio-
ne del trash, uomo da par suo, il di-
rettore di Libero che ieri sarà stato
nero: come mai la storiaccia del po-
litico di centrosinistra fotografato
sul viale dei trans non l’hanno por-
tata a lui?

Questi sono i direttori dei quo-
tidiani della destra. Gente che non
esita a ricoprire di fango un galan-
tuomo solo perché lavora dall’altra
parte della barricata politica. E che
non ha il coraggio virile – già, ecco
che cosa gli manca, a proposito – di
rivendicare l’aggressione, ma si na-
sconde dietro l’ipocrisia sconcia:
«Ti sfregio davanti a tutto il mondo,
non ho neanche una prova e so che
si tratta di mascalzonate, ma lo fac-
cio per proteggerti».

Vittima di altrettanto odioso ri-
catto, Silvio Berlusconi ha voluto
prendere le distanze dal Giornale di
famiglia. Lo capiamo, la puzza
dev’essere tanta. Ma un calcio nel
sedere sarebbe più efficace e credi-
bile: peccato sia così difficile cac-
ciare i servitori zelanti che si sono
resi disponibili a qualsiasi uso.

A Silvio Sircana, sicuramente
l’uomo migliore e più pulito che abi-
ti da molto tempo a palazzo Chigi,
va data una solidarietà assoluta. La
Velina rossa che ne ha chiesto le di-
missioni conferma solo la confu-
sione mentale del suo stagionato au-
tore. Neanche per un attimo abbia-
mo pensato che Sircana avesse mo-
tivo per lasciare il suo posto. Anzi,
non è escluso che proprio le sue ca-
pacità, e il fatto di essere universal-
mente apprezzato, l’abbiano reso
obiettivo ghiotto delle iene dattilo-
grafe capitanate da Belpietro.

Al quale sarà difficile d’ora in poi
avvicinarsi: chi rimesta nella spaz-
zatura finisce per avere quell’odore.
E poi, il suo capolavoro è degno di
lui: alla fine sarà l’unico che uscirà
da questa storia peggio del mezza-
no e del paparazzo ricattatore.

Belpietro,
che

schifo

Un Giornale
da spazzatura.
L’editore si tira
fuori, ma
un bel calcio
sarebbe meglio
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Chiuso in redazione alle 20,30

La frustrazione
degli elettori,
non più
abituati a una
delega in bianco
ai partiti

MASTROGIACOMO APPARE IN UN VIDEO

«Sono Daniele Mastrogiacomo. Sono un gior-
nalista di Repubblica. È lunedì 12 marzo.

Vorrei dire che sto bene, e fare un appello al gover-
no: liberatemi». Sono alcune delle parole pronun-
ciate dal giornalista italiano rapito in Afghanistan
in un video recapitato ad Emergency. Dietro di lui
un muro crepato. La barba lunga di qualche gior-
no, in camicia verde, uno scialle sul capo, il volto
stanco ma la voce ferma. Nel video, Mastrogiasco-
mo dice che con altri due colleghi afgani sono en-
trati illegalmente nel territorio dei talebani. Poi si
rivolge al governo italiano e a Prodi «perché possa
operare in tutte le direzioni, perché possano otte-
nere la nostra liberazione». Rassicura i suoi cari e
conclude: «Sono convinto che tutto finirà bene».

«Sto bene, fate di tutto
per liberarmi»

Royal, Sarkozy, Bayrou: no a discriminare i sieroposivi @Unesco: nessun rischio dai lavori al Monte del Tempio a Gerusalemme @Conferenza Ue sui diritti dei minori stranieri

Il candidato moderato, che oggi tallona
Royal e Sarkozy, piace agli sfiduciati
della politica, di destra e di sinistra

5 IL FENOMENO BAYROU
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G seven

Oggi bel convegno «Sulla inco-

stituzionalità della legge Genti-

loni». Ci vanno Confalonieri e al-

tri fedeli tipo il commissario an-

titrust Pilati: poco male. C’è il ca-

po dell’antitrust Catricalà: peggio

per lui, è tornato all’antico amo-

re. E poi il consigliere Rai di no-

mina governativa, il sabotatore

Petroni: Padoa-Schioppa può fa-

re un salto per sentire che dice...

Salto
R O B I N

ALDO MARIA

VALLI

«Parlo di teologia della libera-
zione solo quando sono al-

l’estero. In Salvador parliamo di
Dio, di Gesù Cristo, di poveri e pec-
cato, di grazia».

Jon Sobrino, gesuita, sessanta-
nove anni, rispondeva così qualche
tempo fa a una domanda sul suo es-
sere teologo in America Latina. Co-
me dire che se qui da noi l’espres-
sione “teologia della liberazione” è
diventata ormai un’etichetta, da ap-
piccicare sopra un involucro di cui
in realtà si sa poco, per chi vive la fe-
de laggiù, sul campo, in mezzo alle

sfide e alle povertà vecchie e nuove
del continente sudamericano, non ci
sono etichette che tengano: c’è solo
da vivere, in coerenza evangelica,
dalla parte di chi soffre di più.

Rileggere oggi certe dichiarazio-
ni di Sobrino rende piuttosto scon-
certante la decisione, presa dalla
Congregazione per la dottrina della
fede, di definire contrarie alla dot-
trina cattolica due opere del teologo
salvadoregno di origine spagnola. 

Il provvedimento, il primo di
questo genere preso da quando è pa-
pa Benedetto XVI, è motivato infat-
ti, secondo il Vaticano, dal fatto che
Sobrino nei suoi lavori avrebbe in-
sistito troppo sulla solidarietà tra
Cristo e l’uomo mettendo in secon-

do piano, o troppo in ombra, la di-
mensione divina di Gesù.

La “nota esplicativa” con la qua-
le la sala stampa della Santa Sede
fornisce le coordinate del provvedi-
mento non manca di manifestare ri-
spetto per l’opera di Sobrino e per
le sue intenzioni. 

La Chiesa, si legge nel testo, co-
nosce bene la «complessa proble-
matica» della povertà e dell’ingiu-
stizia, perché «le inique disugua-
glianze e le oppressioni di ogni sor-
ta, che colpiscono oggi milioni di
uomini e di donne, sono in aperta
contraddizione con il Vangelo di
Cristo e non possono lasciar tran-
quilla la coscienza di nessun cri-
stiano». SEGUE A PAGINA 2 

All’insegna dell’energia ma non so-
lo il vertice italo-russo che si è

svolto ieri a Bari. Alla fine della gior-
nata sono dieci gli accordi bilaterali fir-
mati anche se manca all’appello l’ul-
teriore definizione dell’accordo tra Eni
e Gazprom o un’intesa per partecipa-
re alla gara degli asset in dismissione
di Yokos, ai quali Eni e Enel sono in-
teressate. Tra i due primi ministri
confermata l’intesa sulle grandi que-
stioni di politica estera, a partire dal-
la richiesta di una conferenza di pace
per una nuova strategia sull’Afghani-
stan. Non è mancato un riferimento
ai diritti umani e alla libertà di stam-

pa. Sono stati raggiunti l’accordo tra
Enel e Rosatom per il superjet 100 Ale-
nia-Sukhoi e quello tra la stessa Fin-
meccanica e le Ferrovie russe per lo
sviluppo congiunto di un elettrotreno
regionale. Prodi è tornato a parlare di
«partnership strategica» tra Italia e
Russia. 

Ma non solo di energia si è parla-
to a Bari. Sono state siglate anche altre
intese che hanno interessato il mondo
bancario, mentre sul fronte delle ado-
zioni internazionali il ministro Bindi
ha di fatto concluso con il collega rus-
so l’accordo che sarà formalizzato pri-
ma dell’estate a Mosca. A PAGINA 2

ROBERTO

GIACHETTI

Caro Adinolfi, mi rivolgo a te anche in
ragione di un’amicizia che, seppur

non di lunga durata, si protrae ormai da
parecchi mesi. Lo faccio parlando da
coordinatore uscente, anzi uscito, della
Margherita di Roma e lo faccio anche, e
ti prego di prenderne atto senza conte-
stazioni di sorta, come responsabile for-
male (il “principio di responsabilità” è sa-
cro in politica) della vita del partito fino

all’11 marzo scorso, ivi compresa la que-
stione tesseramento. Poiché io non vo-
glio credere e non credo che il tuo intento
sia quello di gettare fango sul partito, sui
suoi militanti, su tutto il lavoro che si è
fatto in questi anni (con tutte le luci e le
ombre del caso) per ottenere semplice-
mente un po’ di spazio politico, o anche
solo mediatico, ti invito con pacatezza ma
anche con determinazione a riflettere sul
senso che potrebbe avere il proseguire
una campagna di denigrazione che dav-
vero non credo possa portare giovamento
a nessuno. SEGUE A PAGINA 4
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La pagina 
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Energia, ma anche Kabul:
è intesa tra Prodi e Putin

Chi ha paura di padre Sobrino?
Il gesuita salvadoregno e l’azione disciplinare del Vaticano

Tutino: estendere a tutti
la cedolare secca sugli affitti 

Il pacchetto casa si divide
in due. Subito l’Ici
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Ghidini: bene le banche in
Telecom, ma solo per un po’
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Il modello che piace
alla Lega. E non solo
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Perché andrebbe
bene a tutti
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FABRIZIA

BAGOZZI

Dall’Udc non c’è alcun atteggiamento di rifiuto pregiudiziale
nei confronti del testo Amato-Ferrero sull’immigrazione,

anche se molte questioni sono da approfondire ed «è tutta da
verificare la disponibilità del governo a fare importanti modi-
fiche». Rocco Buttiglione, presidente dell’Udc nonché mini-
stro (delle politiche comunitarie e dei beni culturali) nella pas-
sata legislatura, è per così dire aperturista nel merito: «È un
provvedimento complesso e va studiato a fondo. A una prima
occhiata mi pare però che ci siano cose alle quali non sono con-
trario e che, peraltro, erano anche nel mio programma da com-
missario europeo per la giustizia, la libertà e la sicurezza». Co-
me è andata quella vicenda si sa. Buttiglione non è mai diventato
commissario. Ma in quel programma c’erano elementi che ora
si ritrovano anche disegno di legge che arriverà in consiglio dei
ministri fra qualche giorno. Un testo di compromesso fra l’a-

la riformista e quella radicale dell’Unione che tenta di muoversi
fuori dalle secche dell’ideologia. Spiega Buttiglione che in
quel ddl c’è per esempio «l’idea di creare uffici del lavoro all’e-
stero dove fare anche la formazione professionale, insegnare
l’italiano e mettere in contatto la domanda e l’offerta di lavoro.
Una cosa che in passato ha umanizzato l’emigrazione italia-
na in Germania». Ma ci sono anche parecchie perplessità. Sul
meccanismo delle espulsioni: «Siamo d’accordo sulle facilita-
zioni al rimpatrio, ma questo non può escludere casi di rim-
patrio forzoso». E sui Centri di permanenza temporanea: «Mi
pare che siano state raccolte le sollecitazioni della commissio-
ne De Mistura, ma si tratta di capire bene che cosa si prevede
in concreto. Si sa, il diavolo è nei dettagli». Del resto «non è ve-
ro, come sostengono alcuni esponenti del governo, che il te-
sto configuri un altro mondo rispetto alla Bossi-Fini. Non è co-
sì, una diversa programmazione dei flussi era possibile anche
con quella legge. Anche adesso, come è già accaduto con la Bos-
si-Fini, l’impostazione rischia di essere troppo centrata sulla
capacità di assorbimento del mercato del lavoro, senza una ve-

ra valutazione dell’impatto che un ingresso massiccio di im-
migrati e le ricongiunzioni conseguenti possono avere sul si-
stema dell’assistenza». Insomma, l’Udc «farà un esame ap-
profondito nel merito», ma è aperto al confronto. 

Il berlusconiano Carlo Giovanardi polemizza e puntualizza:
«Non si devono interpretare maliziosamente le posizioni del-
l’Udc. La legge sull’immigrazione non sarà un veicolo per lan-
ciare segnali di apertura verso il governo. Non siamo disponi-
bili a soluzioni pasticciate che diano spazio alle irresponsabi-
li posizioni della sinistra antagonista». Però è in attesa anche
lui di poter verificare le singole misure: «Aspettiamo di vede-
re il testo, ci misureremo sulle proposte concrete. Per noi quel-
lo che dice Ferrero è inaccettabile, è bisogna vedere quanto c’è
di Amato e quanto di Ferrero in questo provvedimento». Po-
sizione analoga a quella di Francesco D’Onofrio che guida la
pattuglia dei senatori Udc al senato: «Non siamo disposti a da-
re un mano al governo e siamo contrari all’abolizione della Bos-
si-Fini in quanto tale. Noi siamo per una regolamentazione che
metta al centro la persona e il rispetto della legalità. E non dia-
mo deleghe in bianco a nessuno». Intanto, nella commissio-
ne affari costituzionali della camera dove è in discussione la
legge sulla cittadinanza, l’Udc Maurizio Ronconi ha presen-
tato alcuni emendamenti che, dice, «avvicinerebbero la legis-
lazione italiana a quella europea»: l’abolizione della doppia cit-
tadinanza, l’innalzamento del tetto di anni necessari per otte-
nerla, l’inserimento nel giuramento della obbligatorietà alla di-
fesa della patria».

Immigrazione, Buttiglione apre 
sul testo del governo: «Parliamone»

ALDO MARIA VALLI

SEGUE DALLA PRIMA

Tuttavia l’opzione preferenziale per i poveri
non è «un’opzione esclusiva», e la Chiesa
«non può esprimersi a sostegno di categorie
sociologiche e ideologiche riduttrici, che fa-
rebbero di tale preferenza una scelta fazio-
sa e di natura conflittuale». Il cuore della mo-
tivazione del provvedimento vaticano sta qui,
in questo nodo che da sempre costituisce per
il teologo Joseph Ratzinger una questione da
affrontare con la massima risolutezza e che
recentemente ha spinto il Vaticano anche al-
la condanna di quegli esponenti religiosi la-
tinoamericani, come il vescovo del Paraguay
Fernando Lugo, che hanno abbracciato aper-
tamente l’impegno politico dalla parte degli

indigeni, dei contadini
e dei senza terra chie-
dendo più giustizia ed
equità. 

Jon Sobrino il pro-
blema dell’ingiustizia
e della violenza non l’-
ha solo studiato. Era il
16 novembre 1989
quando un gruppo di
militari dell’esercito
salvadoregno fece irru-

zione nei locali dell’università in cui il teo-
logo ancora oggi lavora. I soldati aprirono il
fuoco e uccisero sei suoi confratelli (fra i qua-
li il rettore Ignacio Ellacurìa, uno dei mas-
simi esponenti della teologia della libera-
zione), la cuoca e la figlia quindicenne della
donna. Cinque dei sei gesuiti uccisi inse-
gnavano teologia. Sobrino si salvò solo per-
ché in quei giorni era all’estero per un con-
gresso. «Nella nostra università – ha dichia-
rato una volta – la teologia si studia mate-
rialmente nel luogo in cui sono stati uccisi
padre Ellacurìa e gli altri. È la sala della me-
moria, per dire che la nostra teologia è radi-
cata nei martiri, è ispirata dal Cristo morto
e risuscitato».

L’azione disciplinare intrapresa dalla Con-
gregazione per la dottrina della fede non
prevede per ora particolari provvedimenti
punitivi. L’ex Sant’Uffizio si limita a dichia-
rare che due opere di Sobrino (Gesù Cristo li-
beratore, del 1991, e La fede in Gesù Cristo, del
1999) presentano in alcuni passi notevoli di-
vergenze con la fede della Chiesa. 

Si è trattato, da parte dell’organismo va-
ticano, di un esame minuzioso. Nonostante
sia stata applicata una procedura d’urgenza,
è dal 2001 che i lavori del teologo salvadore-
gno vengono passati al setaccio. Nel 2004, at-
traverso il generale dei gesuiti, padre Hans
Kolvenbach, fu inviato allo studioso un elen-
co di proposizioni giudicate erronee o peri-
colose. Un anno dopo Sobrino trasmise una
risposta in cui correggeva parzialmente al-
cuni punti della sua analisi ma la Congre-
gazione l’ha giudicata insoddisfacente.

Al di là del caso specifico, che desta co-
munque sensazione per la notorietà e il pre-
stigio del teologo, il provvedimento vaticano
acquista uno spessore particolare perché ar-
riva proprio alla vigilia del primo viaggio di
Benedetto XVI in America Latina. Nel pros-
simo maggio infatti il papa sarà in Brasile,
al santuario mariano dell’Aparecida, per apri-
re i lavori della quinta assemblea generale del
Celam, la conferenza dei vescovi latinoame-
ricani, appuntamento attorno al quale c’è
molta attesa non solo perché sarà il primo im-
pegno di papa Benedetto a diretto contatto
con la realtà sudamericana, ma perché la
Chiesa di quel continente sta vivendo una fa-
se di notevole difficoltà, stretta com’è tra di-
minuzione dei fedeli, crisi delle vocazioni, co-
stante erosione da parte delle nuove sette e
incertezza di strategia di fronte ai temi del-
la povertà e dell’ingiustizia sociale. 

In vista dell’assemblea generale, i vesco-
vi del Brasile hanno realizzato un docu-
mento che non fa sconti nella denuncia di
una società in preda a crescenti disparità e
di un cattolicesimo che di fronte a sfide tan-
to impegnative appare troppo spesso mora-
lista, autoritario e sganciato dai bisogni rea-
li delle persone. 

«Il popolo è il mio profeta» diceva un al-
tro martire del Salvador, monsignor Oscar
Arnulfo Romero. Invece molte volte, ha di-
chiarato il padre Sobrino, «ciò che ci viene
dall’alto della gerarchia è solo paura».

RAFFAELLA

CASCIOLI

Oltre i dieci accordi bilaterali per centinaia
di milioni di euro firmati ieri a Bari tra

Russia e Italia, ce n’è uno – che sarà finaliz-
zato prima dell’estate a Mosca – che vale una
generazione. Quella dei tanti bambini che og-
gi si trovano negli istituti della Federazione rus-
sa e che potrebbero domani trovare una fa-
miglia. Una famiglia indipendentemente dal
passaporto dei genitori, dalle loro condizioni
economiche e dalla loro cultura. 

A rompere il ghiaccio della proverbiale dif-
fidenza russa verso le adozioni internaziona-
li è stata il ministro della famiglia, Rosy Bin-
di, che ha sostanzialmente concluso l’accordo
con il collega dell’educazione e della scienza
della Federazione russa, Andrei Aleksandro-
vich Fursenko. Il nostro paese non solo è al
terzo posto per numero di adozioni effettua-
te nella Federazione (589 percorsi adottivi
conclusi solo nel 2006) ma è secondo solo agli
Usa per numero di enti accreditati.

A quando la firma dell’intesa?
L’accordo è sostanzialmente concluso. A que-
sto punto il ministro ha richiesto solo qualche

approfondimento tecnico, ma è solo questio-
ne di dettagli. Prima dell’estate andrò a Mo-
sca per firmare un accordo quadro sulle ado-
zioni internazionali. Si tratta del primo  ac-
cordo del genere che i russi si apprestano a fir-
mare e, per questo, sono comprensibilmen-
te cauti e prudenti. Non c’è dubbio che l’inte-
sa sarà un punto di riferimento importante an-
che per altri paesi.

L’accordo consentirà di aumentare il nu-
mero delle adozioni da parte di coppie ita-
liane ?

Noi già adottiamo molti bambini in Russia.
Ora sia noi che le autorità russe vogliamo da-
re un quadro giuridico certo al percorso adot-
tivo. In particolare, i russi intendono intensi-
ficare il rapporto post-adottivo dei bambini.

Oggi la Russia richiede tre relazioni post-
adottive, intendono seguire più a lungo i
bambini?

Sì, vogliono avere maggiori garanzie, anche
per alcuni problemi di abusi che si sono ve-
rificati dopo l’adozione, ad esempio, negli Usa.
Su questo punto c’è da parte nostra la mas-
sima collaborazione perché il percorso post-
adottivo è importante anche per l’Italia e in-
tendiamo rafforzarlo. Le autorità russe poi pre-
stano una particolare attenzione all’accredi-
tamento degli enti e anche su questo punto

c’è grande collaborazio-
ne.
Fino a qualche mese fa in
Russia spirava un vento
nazionalista in tema di ado-
zioni. È cambiato qualco-
sa?
Mosca si trova a gestire og-

gi  un problema di bassa natalità. Un proble-
ma che abbiamo in comune. L’attuale mini-
stro russo, con sano realismo, ha tuttavia sot-
tolineato che l’interesse dei bambini non è
quello di stare negli istituti ma di trovare un
posto nelle famiglie. Per questo ha chiesto la
nostra collaborazione per le politiche dell’in-
fanzia.

L’Italia sarà impegnata anche a creare le con-
dizioni perché siano favorite le adozioni da
parte di coppie russe?

Senza dubbio. Esiste già un progetto specifi-
co per aiutare le coppie russe che lo desideri-
no ad adottare un bambino. Tuttavia sono mol-
ti i bambini oggi presenti negli istituti russi.
Di qui, la disponibilità di Mosca a dare in ado-
zione i propri bambini a famiglie di un altro
paese.

Crede che l’accordo consentirà di supera-
re quegli ostacoli burocratici finora riscon-
trati da chi ha adottato in Russia?

L’accordo dovrebbe aiutare anche da questo
punto di vista per rendere meno opprimenti
le burocrazie e gli adempimenti  pur nel-
l’ambito di un sistema di regole in grado di ga-
rantire in primo luogo i minori.

A quando la riforma delle adozioni inter-
nazionali?

Domani in consiglio dei ministri portiamo il
nuovo regolamento della Commissione ado-
zioni internazionali che ridisegna compiti e
composizione della Cai. La presidenza sarà at-
tribuita al ministro e la struttura sarà raffor-
zata anche con l’utilizzo di esperti, mentre avrà
maggiori poteri di vigilanza, consultazione e
informazione. Dopo procederò chiedendo
una delega per l’adozione nazionale e inter-
nazionale, ma soprattutto per cambiare l’isti-
tuto dell’affido internazionale.

Bindi: in dirittura d’arrivo un accordo-quadro
con la Russia per le adozioni internazionali

RUDY FRANCESCO

CALVO

La commissione di vigilanza sul-
la Rai rinviato a mercoledì pros-

simo le risposte del presidente
Claudio Petruccioli e del direttore
generale Claudio Cappon in me-
rito alla situazione di stallo am-
ministrativo dell’azienda. Una
questione tornata fortemente a far
discutere dopo che, la scorsa setti-
mana, il consiglio di amministra-
zione aveva respinto a maggio-
ranza alcune nomine proposte da
Cappon.

Negli interventi di ieri, i parla-
mentari del centrodestra in com-
missione hanno attaccato i vertici
Rai in merito alle trasmissioni di
Lucia Annunziata e Michele San-
toro. In quest’ultimo caso, le accuse
della Cdl sono state spalleggiate an-
che dall’Udeur, che ha chiesto le di-
missioni di Cappon, accusandolo

di non essere intervenuto tempe-
stivamente dopo che il ministro
della giustizia Mastella aveva ab-
bandonato la puntata di Annozero
della scorsa settimana. Nel meri-
to, Cappon ha annunciato l’invio di
una lettera di richiamo ufficiale al
direttore di Raidue e al-
lo stesso Santoro, men-
tre riguardo a In 1/2 ora
di Lucia Annunziata, ac-
cusata di chiudere le
porte agli esponenti del-
la Cdl, Petruccioli ha co-
municato di aver chie-
sto alla rete e alla gior-
nalista di «program-
mare la prosecuzione
del ciclo della trasmis-
sione in modo da eliminare l’at-
tuale squilibrio».

Si tratta comunque di casi iso-
lati, come dimostrano i dati relati-
vi alla presenza dei politici nelle re-
ti del servizio pubblico diffusi dal-
l’Osservatorio di Pavia e presenta-

ti ieri dal presidente della Rai in
commissione. Petruccioli si è det-
to «sufficientemente soddisfatto»
dall’equilibrio dimostrato: a feb-
braio, il 9,9 per cento dello spazio
è stato dedicato a rappresentanti
istituzionali, il 32,5 al governo, il

23,3 al centrosinistra e
il 32,4 alla Cdl. Nel pri-
me time dello stesso pe-
riodo, cala l’attenzione
rivolta a istituzioni, go-
verno e Unione e cresce
lo spazio dell’opposi-
zione.

La questione cen-
trale rimane comun-
que il sostanziale im-
mobilismo cui sono co-

stretti i vertici aziendali, dato che,
spiega il vicepresidente della com-
missione Giorgio Merlo, «il cda
impedisce al direttore generale di
svolgere la propria funzione». Pe-
truccioli ha ricordato che «le dif-
ficoltà di oggi coincidono con il ve-

nir meno dello spirito di unitarie-
tà», che aveva portato, tra le altre
cose alla nomina di Cappon e del
direttore del Tg1 Riotta. «Non so
se l’offuscamento attuale sarà
transitorio o no – ha aggiunto Pe-
truccioli – ma bisogna ritrovare
questo spirito e io orienterò in
questo senso il mio lavoro». Il pre-
sidente della Rai si è quindi sof-
fermato su tre punti chiave per la
gestione dell’azienda: l’autonomia,
per «gli aspetti proprietari e so-
cietari e per le procedure di no-
mina e revoca degli amministra-
tori»; la «definizione univoca del-
la Rai spa, sciogliendo il groviglio
tra pubblico e privato, legislazio-
ne speciale e codice civile, che fa
di questa società un centauro chia-
mato ad essere di volta in volta uo-
mo o cavallo»; infine, la «durata e
stabilità degli organi cui è affida-
ta l’amministrazione e la gover-
nance».

La via d’uscita dallo stallo pro-

posta dal centrosinistra è stata ri-
badita dal capogruppo ulivista in
commissione Fabrizio Morri: «Di
fronte a questa situazione, non
può che intervenire il ministero
dell’economia». Le strade possibili,
per Morri, sono due: «O dimis-
sionare tutti i 5 consiglieri che no-
minarono il dg Meocci, attri-
buendo loro la responsabilità del-
la sanzione che per quella scelta l’a-
zienda deve adesso pagare, o so-
stituire solo il consigliere di rife-
rimento». D’altra parte, aggiunge
Renzo Lusetti (Dl): «Petroni non
può continuare a determinare il
destino di una azienda che ap-
partiene a tutti gli italiani». L’ipo-
tesi non piace però a Padoa-
Schioppa, in quanto potrebbe apri-
re un lungo contenzioso giudi-
ziario. «Ma se il governo non fa
nulla – ribadisce Morri – si assu-
me una responsabilità grave sul
piano politico-aziendale, anche se
ottimamente motivata».

«L’intesa, che sarà firmata prima dell’estate
a Mosca, sarà la prima del suo genere
per le autorità russe. L’Italia farà da pioniere»

Vigilanza, la partita cda è rinviata per bufera (su Santoro)
RAI � PETRUCCIOLI E CAPPON REPLICHERANNO TRA SETTE GIORNI. L’ULIVO INSISTE: «PADOA-SCHIOPPA SOSTITUISCA PETRONI»

La decisione
arriva proprio
alla vigilia del
primo viaggio
di Benedetto 
in Sudamerica

Morri: «Se 
il governo non
interviene se ne
assume la
responsabilità
politica»

Sia dalla maggioranza che dall’opposizione emergono
inviti a modificare il decreto legge sulla violenza negli
stadi, varato dopo l’uccisione dell’ispettore Filippo
Raciti. I tempi per la conversione in legge del decreto
sono però sempre più ristretti. La scadenza è fissata per
il 9 aprile, ma prima di quella data il senato si troverà ad
affrontare anche il rifinanziamento delle missioni
internazionali e le liberalizzazioni e bisogna tener conto

anche della pausa per le festività pasquali. Per questo il
presidente della commissione giustizia Pino Pisicchio ha
sostenuto che «o c’è una calibrata e precisa intesa, o
diventerà difficile per il decreto superare lo scoglio degli
emendamenti». Per questo, i capigruppo dell’Unione
hanno incontrato ieri il viceministro all’interno Marco
Minniti. L’accordo potrebbe raggiungersi
sull’approvazione del decreto con il testo attuale, da

correggere successivamente con un apposito disegno di
legge. Altra possibilità, più rischiosa per l’allungamento
dei tempi, è quella di concordare con l’opposizione
poche modifiche, da approvare rapidamente in entrambe
le camere. «Tra le ipotesi di modifica – spiega il
presidente della commissione cultura Pietro Folena – la
norma sugli striscioni e il divieto per le società di
stipulare convenzioni con le associazioni dei tifosi».

C A L C I O � A rischio la conversione del decreto anti-violenza negli stadi. Modifiche possibili solo con un accordo

Il presidente dell’Udc spiega a Europa che il suo partito non ha alcun

atteggiamento di rifiuto pregiudiziale verso il disegno di legge Amato-Ferrero.

«Il confronto nel merito è aperto, anche se molte questioni sono da approfondire

e va verificata la disponibilità del governo a fare importanti modifiche».

Chi ha paura
di padre
Sobrino?



FRANCESCO
LO SARDO

Che non fosse affatto l’ennesima trovata del vulcanico
Calderoli il Palazzo l’ha capito solo quando Bobo Maroni

ha spiegato che era proprio il rilancio del Mattarellum la
«clausola di salvaguardia» quel che la Lega aveva chiesto il
giorno prima a Romano Prodi. E così mentre le forze poli-
tiche restavano un po’ spiazzate dalla sortita di Calderoli –
che ieri ha presentato in senato una proposta di legge di due
articoli che ripristina la legge del 1993 studiata da Sergio Mat-
tarella –  a palazzo Chigi, dove nessuno è stato colto in con-
tropiede, si collocava la tessera leghista, preannunciata da
Maroni e Calderoli al Professore, nel complesso puzzle del-
le consultazioni sulla riforma elettorale.

L’obiettivo della proposta di Calderoli è semplice. Ap-
provare subito, prima dell’estate, la legge che ripristina il Mat-
tarellum. «È un sistema sicuro, già sperimentato, costitu-

zionalmente stoppa al 100 per cen-
to il referendum». Poi, a referen-
dum morto, «ci mettiamo tutti in si-
curezza a ragionare – spiegava di
primo mattino Bobo Maroni – se fa-
re una nuova legge elettorale e le
riforme istituzionali». Si può fare,
non si può fare? Le posizioni sono co-
sì articolate. L’Udc  e Rifondazione di-
cono no al ritorno al Mattarellum e
spingono per il modello tedesco. I
piccoli dell’Unione sono divisi: l’U-

deur è perplessa, il Pdci è contrario, Verdi e dipietristi am-
mettono: meglio il Mattarellum del rischio referendario. L’U-
livo apre con prudenza. Forza Italia e An ripetono: solo pic-
cole modifiche al sistema elettorale attuale, secondo lo
schema dello studioso Roberto D’Alimonte. Ma basta grat-
tare sotto la superficie con Aldo Brancher, ex sottosegreta-
rio alle riforme e braccio destro di Calderoli all’epoca del go-
verno Berlusconi, per avere la seguente valutazione: «Bos-
si – ragiona  l’esponente forzista – ha come obiettivo prio-
ritario fermare il referendum. Perciò a Prodi la Lega ha det-
to: sì a un tavolo sulle riforme costituzionali, ma prima di-
sinnescateci il referendum. Effettivamente, visto che sulla
riforma elettorale ci sono tante ipotesi e si prevede una trat-
tativa ed una gestione lunga di questo confronto, loro han-
no avuto questa idea che mette tutti al riparo dal rischio che
salti il tavolo e che si precipiti verso il referendum». 

Loro, cioè i leghisti, hanno questa idea. Ma Forza Italia?
Brancher ammette: «Obiettivamente la D’Alimonte come
il Mattarellum conseguono il medesimo obiettivo». Anzi, il
Mattarellum per i forzisti sarebbe meglio ancora: a differenza
della D’Alimonte, che presenta tuttora incognite tali da po-
ter persino richiedere ritocchi in Costituzione, il Mattarel-
lum è una legge ordinaria già bell’è pronta. Certo, Brancher
s’è spinto un po’ troppo avanti. In questa prima fase di trat-
tative le carte van scoperte una alla volta. Perciò, spiazzata,
An con Matteoli dice di «non capire la fuga in avanti priva
di logica» di Calderoli. Fini invece l’ha capita eccome, la lo-
gica della Lega (che tenta anche Berlusconi) e sta valutan-
do se è meglio recuperare un modello maggioritario al 75

per cento piuttosto che scommettere sul referendum: ri-
schiando di trovarsi con un pugno di mosche, ovvero col mo-
dello tedesco, proporzionale puro e mani libere per
tutti. L’Udc è contraria al Mattarellun, dice il se-
natore Libè, vicinissimo a Casini: oggi la delega-
zione del partito lo dirà a Prodi a palazzo Chigi. 

E l’Ulivo? Il presidente dei deputati Dario Fran-
ceschini è prudente. «Ci si può ragionare». Il mi-
nistro diessino Chiti non parla, ma chi gli è vici-
no la mette così: «Noi lavoriamo ad un progetto
che preveda un nuovo modello elettorale e alcune
decisive riforme istituzionali, ma certo che se poi
il tavolo dovesse saltare...». La frase resta sospesa
ma, come dire, anche dalle parti di palazzo Chigi
si considera il Mattarellum un po’ come una sorta di pulsante
rosso, da spingere dopo aver rotto il vetro in caso di emer-
genza. Riccardo Villari, della Margherita, dice anche lui che

la priorità al momento è lavorare per un accordo “impor-
tante”: «Noi oggi siamo impegnati per una soluzione più

avanzata del Mattarellum. Dopo di che, non c’è
dubbio alcuno che il Mattarellum sia un model-
lo  mille anni luce meglio di quello in vigore...». 

Rifondazione invece non vuol sentirne nep-
pure parlare: «Abbiamo l’ambizione – dice il pre-
sidente dei deputati Gennaro Migliore – di rea-
lizzare una riforma più ambiziosa: il Mattarel-
lum ha dimostrato di non saper rispondere alle
esigenze di questo paese». Il Pdci «piuttosto che
il Mattarellum preferisce il D’Alimonte», spiega
il responsabile delle riforme Orazio Licandro. Il
Verde Bonelli invece apre: «Sempre meglio il

Mattarellum che il sistema tedesco, che sarebbe la fine del-
l’Unione». Così pure la pensano i dipietristi: «Il Mattarel-
lum – riflette Donadi –  in fondo, perchè no?». 

P R I M O  P I A N O
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Calderoli vuole il Mattarellum. A FI non dispiace. Secco no di Udc e Prc

Sergio Mattarella (foto Agf)

MARIO
LAVIA

Èun vero peccato che il ritorno in auge del Mat-
tarellum si debba proprio a quel Calderoli che l’ha

abrogato mediante la legge-porcata. Ma tant’è. Cer-
to, sarebbe preferibile se quella soluzione venisse
sponsorizzata dall’Ulivo (legato ad un doppio turno
alla francese che però stenta a raccogliere i consen-
si necessari), non solo perché il suo autore materiale,
Sergio Mattarella, viene da lì ma soprattutto perché
in tutti questi anni ha dato buona prova di sé. Inve-
ce di viottoli scoscesi, il Mattarellum potrebbe rap-
presentare una strada maestra.  

Come tutti sanno, Prodi è al lavoro. E non è cer-
to – ha ragione Santagata – perché si annoia che il
premier ha intrapreso un giro di consultazioni con
tutti i partiti ma per l’ottimo motivo che il governo
intende svolgere il ruolo di maieuta della nuova leg-
ge, ben sapendo che essa avrebbe poco senso se non
accompagnata da quelle riforme costituzionali sem-
pre sbandierate e mai fatte: la riduzione del nume-
ro dei parlamentari, il superamento del bicamerali-
smo perfetto, maggiori poteri del premier anche per
ciò che concerne l’iter dello scioglimento delle ca-
mere, nuove norme in materia di federalismo fiscale.
Cose che ogni cittadino comune sottoscriverebbe per-
ché corrispondono al sentire degli italiani.  

Si tratta dunque di sbloccare un’impasse che ha
preso corpo nel momento stesso in cui si è intavo-
lata la trattativa. Servirebbe un’iniziativa, una mos-
sa. Altrimenti si finirà come un po’ tutti prevedono:
in una palude. Ciò è tanto vero che già adesso da va-
rie parti ci si appresta a inte-
starsi il referendum, più o
meno tutti con la riserva
mentale di cavalcarlo contro
l’avversario. Uno spettacolo
un po’ triste, per i referenda-
ri innanzi tutto, ancora una
volta strumentalizzati per se-
condi fini. Guzzetta e gli altri,
che beninteso hanno ragione
di godere dello stallo, hanno
anche il merito di aver ripro-
posto al paese l’esigenza di ritornare a un sistema
maggioritario e bipolare nonché un rapporto tra-
sparente fra cittadini ed eletti. Bene, il Mattarellum
ha garantito entrambi gli obiettivi. Oltre tutto – e non
è poco – si tratta di una normativa immediatamen-
te applicabile che forse potrebbe “vivere” semplice-
mente cancellando la legge attuale. In ogni caso, se
vi fosse un accordo, per ri-approvarla basterebbero
poche sedute parlamentari. Il lavoro più pesante, ma
facilmente affrontabile, riguarderebbe quelle tre-
quattro riforme costituzionali di cui si è accennato.

Con il Mattarellum le forze più grandi – il Par-
tito democratico e Forza Italia – riguadagnerebbero
il ruolo di perni dei rispettivi poli, riprendendo sen-
za esitazioni la funzione di forze aggreganti dei ri-
spettivi schieramenti. Senza dire – ma va detto – che
per il nuovo Pd sarebbe utilissimo contarsi nelle ur-
ne, grazie alla quota proporzionale, per mettere su-
bito alla prova la sua vocazione di partito-motore del-
la coalizione di centrosinistra. Sarebbero davvero i
cittadini a stabilire se il progetto, dopo aver supera-
to (e non è poco) l’esame degli iscritti della Quercia
e della Margherita funziona non solo nel laborato-
rio della politica ma nel vivo della società. Perché –
questo è il punto – con l’attuale legge i partiti sono
di fatto inibiti a instaurare un vero rapporto con i cit-
tadini, mancando i candidati, i collegi, cioè il primo
anello della partecipazione democratica alla vita po-
litica.  

Si dice – peraltro non senza ragione – che i par-
titi piccoli vedano il Mattarellum come il fumo ne-
gli occhi. Puntano a quel sistema tedesco che obiet-
tivamente sta perdendo quota. Temiamo che alcuni
di loro dovrebbero prestare maggiore attenzione al-
lo sbarramento al 5 per cento, invalicabile per Pdci,
Sdi, Udeur. Ma il punto su cui anche Casini dovrebbe
riflettere è questo: meglio il Mattarellum che il re-
ferendum. Perché con una legge elettorale quale sa-
rebbe quella scaturente dalla vittoria dei sì, ragio-
nevolmente probabile, l’Udc da un lato, i partiti del-
la sinistra radicale dall’altro sarebbero costretti a sta-
re in due listoni chiaramente egemonizzati (nel
senso della direzione politica) da Forza Italia nel pri-
mo caso, dal Partito democratico nell’altro. Sarebbero
Berlusconi e Prodi-Rutelli-Fassino a stabilire tutto.
E se anche fosse vero che alla fine i “piccoli” po-
trebbero far sbarcare in parlamento drappelli più con-
sistenti del reale peso nel paese è altrettanto vero che
alla lunga – ma mica tanto lunga – il loro peso poli-
tico diverrebbe via via più evanescente. Una volta in-
trodotto il bipartitismo, per quanto all’italiana, mal-
grado le diavolerie consentite da regolamenti parla-
mentari che anch’essi gridano vendetta, per i “pic-
coli” il destino sarebbe segnato.

Il modello che piace
alla Lega. E non solo

Il leghista Calderoli presenta una proposta che rilancia il sistema del 1993: «È

sicuro e stoppa il referendum. Poi si vedrà se cambiare ancora la legge e

modificare la Costituzione». Prodi avvisato martedì. Prudente l’Ulivo: «Ci si

può ragionare». Berlusconi sotto sotto ci sta: «È veloce come il D’Alimonte...».

PAOLO NATALE
SEGUE DALLA PRIMA

Una nuova legge elettorale deve obbli-
gatoriamente tener conto di queste per-
cezioni, per non trovarsi una camera e un
senato totalmente estranei alle possibili
scelte da parte degli elettori, e a una sem-
pre più profonda estraneità nei confron-
ti delle “facce” parlamentari.

Il secondo elemento di opportuno ap-
profondimento riguarda la performance
degli eletti e il funzionamento del parla-
mento nel suo complesso, cioè la sua ca-
pacità di legiferare in maniera appro-
priata per il futuro del paese. Certo, nes-
suna legge elettorale, nemmeno la più
perfetta per il nostro annoso individua-
lismo, potrà mai eliminare del tutto la
tendenza alla frammentazione politica. 

Per poter governare in maniera effi-
ciente, la situazione migliore sarebbe

quella di affidare le decisioni a una ri-
stretta governance, che fosse in grado di
gestire le riforme rapidamente e con un
preciso quadro di riferimento su come si
vorrebbe disegnare il futuro del paese,
nell’arco almeno dei cinque anni del
mandato. Se questo processo non può
(ovviamente!) essere messo in pratica in
tempi rapidi, occorre allora trovare il si-
stema che riesca a minimizzare il ri-
schio di perenne conflittualità tra i com-
ponenti il governo.

E la migliore legge elettorale non può
che essere quella di tipo maggioritario di
collegio e di coalizione, come il vecchio
Mattarellum, ma con due importanti cor-
rezioni: il premio di maggioranza e l’a-
bolizione dello scorporo. Il maggiorita-
rio di collegio permette infatti agli elet-
tori di scegliere il proprio rappresentan-
te direttamente, ridando spazio alla de-
mocrazia elettiva e a un rapporto diretto
con il politico; il candidato di coalizione

costringe tutti i partiti a pensare in ter-
mini aggregati, e non solamente al pro-
prio piccolo orticello.

Veniamo alle due correzioni. L’intro-
duzione del premio di maggioranza ap-

pare fondamentale per poter ottenere, ap-
punto, una maggioranza sufficiente-
mente vasta in parlamento, con l’obietti-
vo di legiferare in tranquillità, senza il co-
stante ricatto dei partiti minori o di scar-
ti risicati nei confronti dell’opposizione.
Cosa che non è per nulla garantita da al-
cun tipo di legge elettorale, tra quelle at-
tualmente in discussione.

L’abolizione dello scorporo, una mo-

difica che è peraltro già avvenuta nei fat-
ti nel corso delle consultazioni del 2001,
permette di dare rappresentanza a tutti
i partiti, indipendentemente dall’appar-
tenenza dei candidati di collegio. Un’ul-

tima correzione, per evi-
tare di trovarsi un parla-
mento con due maggio-
ranze differenti, potrebbe
essere quella di abolire il
bicameralismo, dando
semplicemente il premio
di maggioranza alla coa-

lizione vincitrice delle (uniche) elezioni.
È certo comunque che nessun si-

stema elettorale risulterà, alla fine, uti-
le per i destini del nostro paese se non
nasce e fiorisce un politico nuovo, ca-
pace di pensare alla totalità dei cittadi-
ni che si recano (o non si recano) alle
urne, e non soltanto ai “propri” eletto-
ri. Nuove regole non bastano a creare
politici nuovi.

L’abolizione dello scorporo, già avvenuta 
nei fatti, dà rappresentanza a tutti i partiti. 
Ma ciò che serve è un sistema politico nuovo

Botta e risposta sulla scuola fra il segretario del Prc
Franco Giordano e il ministro della pubblica istruzione
Beppe Fioroni. Il primo aveva annunciato la sua
partecipazione allo sciopero proclamato dai sindacati
della scuola per il 16 aprile. Il ministro ha detto che si
adopererà perché il contratto della scuola ottenga le
risorse «previste per legge» e questo potrà
«risparmiare» al segretario del Prc «la fatica» di

manifestare. Giordano ha replicato: «Non posso che
accogliere con favore le parole con cui il ministro della
pubblica istruzione ha dichiarato di condividere la
piattaforma rivendicativa delle organizzazioni sindacali e
di voler risparmiare non solo a me, ma a tutto il mondo
della scuola, la fatica di uno sciopero». Fioroni aveva
anche osservato: «Manifestare è sempre una fatica. Mi
auguro di risparmiare a Giordano la fatica risolvendo il

problema prima del 16 aprile». «Giordano – aveva
aggiunto Fioroni – sostiene le rivendicazioni sindacali
rispetto al contratto, che va rinnovato, e alle risorse che
devono contenere, come da me richiesto, i risparmi del
biennio 2004-2005 che per legge vanno reinvestiti nel
nuovo contratto della scuola. Stiamo operando con il
ministero del tesoro per recuperare risorse che sono
previste per legge».

S C U O L A � Fioroni: «Troveremo le risorse per il contratto, così risparmierò a Giordano la fatica dello sciopero»
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Ecco perché
andrebbe bene

a tutti

Al Pd e a Fi
conviene. Ma
anche i piccoli
possono
preferirlo 
al referendum  

Per l’Ulivo dice
Franceschini:
«Ci possiamo
ragionare». E
An si allineerà
alla scelta di FI 

Il no del Prc:
«È un modello
elettorale che
non risponde
alle esigenze di
questo paese»

Si può correggere, ma è la legge migliore
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Nessuna cifra, al momento, è stata messa nero su bianco.
Si attende la Trimestrale di cassa e, forse, anche il Dpef.

E c’è già chi pensa che l’appuntamento potrebbe slittare fino
alla prossima Finanziaria. Con le dovute eccezioni. A co-
minciare dall’abolizione dell’Ici sulla prima casa.

Detto questo, però, il pacchetto casa resta in primo piano
proprio mentre ci si interroga su come impiegare le risorse
provenienti dall’extra-gettito fiscale grazie al buon andamento
delle entrate tributarie. Uno sconto fiscale che, tuttavia, al mo-
mento si presta a più di una interpretazione anche in vista
del prossimo vertice di maggioranza in programma a Mon-
tecitorio sui nodi del ddl delega in materia di tassazione del-
le rendite finanziarie. Di fatto, la riforma sull’unificazione del-
l’imposizione dei redditi da capitale è al momento parcheg-
giata per il timore, più o meno concreto, che il previsto in-
nalzamento delle aliquote sulle rendite finanziarie possa in-
coraggiare la fuoriuscita di capitali  dall’Italia verso i princi-
pali centri offshore. Secondo l’Ufficio italiano cambi (Uic) lo
scorso anno ben 9,5 miliardi di euro  sono finiti alle Baha-
mas e il timore che la tassazione unica sui redditi da capita-
le possa in qualche modo generare pressioni al ribasso  sul-
l’attività finanziaria italiana è sempre più concreto. Di qui è
possibile, quindi, che il pacchetto casa possa restare estraneo
al ddl e in qualche modo essere scomposto in due tronconi. 

Da un lato, l’abolizione dell’Ici sulla prima casa che po-
trebbe valere poco più di 2,5 miliardi di euro è al momento

l’impegno programmatico più stringente che il governo si è
assunto sul pacchetto casa. In questo caso, mentre è più dif-
ficile ipotizzare un’imposta patrimoniale legata alla compo-
sizione familiare, non c’è dubbio che si potrebbe procedere
in tempi rapidi con una modifica della normativa Ici e un ade-
guamento effettivo ai comuni visto che si tratta di un’impo-
sta comunale. I tempi per una simile operazione potrebbero
non essere lunghi e fors’anche opportunità politica vorrebbe
che, in vista delle elezioni amministrative, si annunciasse l’a-
bolizione per il pagamento dell’Ici già di giugno.  Ne è con-
vinto il sottosegretario all’economia Mario Lettieri che per pri-
mo ha lanciato la proposta di un’abolizione totale dell’Ici sul-
la prima casa: «Apprezzo che la Margherita stia facendo pro-
pria questa idea e credo che la misura possa essere adottata
rapidamente anche in vista dell’effetto trascinamento sulle am-
ministrative».  Su questo punto è intervenuta anche Confe-
dilizia che ha chiesto l’inserimento delle agevolazioni Ici sul-
la prima casa in un decreto-legge, così che possano scattare
già in occasione dell’acconto del 18 giugno. 

Dall’altro, l’aliquota unica del 20% sugli affitti, peraltro già
ventilata nel corso dell’ultima Finanziaria, con benefici sia per
i proprietari che per gli inquilini, difficilmente sarà inserita
nel ddl delega mentre potrebbe trovare spazio eventualmen-
te nella prossima manovra per essere applicata a partire dal
2008. Un anticipo a quest’anno è quantomeno improbabile
anche se a preoccupare non è tanto la copertura finanziaria

visto che, di fatto, la misura dovrebbe comportare l’emersione
degli affitti in nero. 

Al momento nel governo si rimanda alla Trimestrale di
cassa e alle cifre in essa contenute. Per il senatore della Mar-
gherita, Natale D’Amico, tuttavia le risorse a disposizione non
sono poi molte e dovrebbero essere gestite in modo oculato:

«L’extragettito dovrebbe aggirarsi intorno agli 8 miliardi e al
momento, sebbene le entrate stiano andando bene, non è fa-
cile capire le tendenze delle uscite – spiega D’Amico –  Anche
perché per il prossimo anno il governo si è impegnato a por-
tare al 2,2% il rapporto deficit-Pil al netto dell’andamento ci-
clico; il che vuol dire che, se la ripresa è migliore del previsto,
l’Europa ci potrebbe chiedere di agganciare il 2% e, visti i nuo-
vi equilibri europei, ritengo che nessuno sarà propenso a fa-
re sconti all’Italia». Per questo è possibile che l’extragettito ven-
ga impiegato per alleggerire la Finanziaria 2008 che, stando
così il panorama congiunturale, si preannuncia leggera. 

Per questo, non avrebbe senso mettere ora mano ad un’o-
perazione espansiva per correggere la rotta con manovre re-
strittive in autunno, quanto piuttosto è possibile ipotizzare di
effettuare ora un’operazione limitata sull’Ici, per mettere il re-
stante delle risorse dell’extra-gettito a disposizione della pros-
sima Finanziaria che, a questo punto, potrebbe essere solo di
ricomposizione della spesa. Tuttavia, sull’extra-gettito sono in
molti ad ipotizzarne gli impieghi: dall’aumento delle pensio-
ni minime che, secondo Rifondazione, dovrebbe interessare
fino a 4 milioni di italiani con un costo di un miliardo fino a
ipotizzare, come fanno i verdi, il possibile impiego per fi-
nanziare scuola e ricerca o addirittura lo scalone previdenziale.
Senza dimenticare gli ammortizzatori sociali che entreranno
a pieno titolo nella trattativa che si aprirà la prossima settimana
tra governo e parti sociali su lavoro e previdenza. (ra. c.)

Il pacchetto casa si divide in due:
subito l’Ici, gli affitti slittano al 2008

ROBERTO GIACHETTI

SEGUE DALLA PRIMA

C’è anzi un elemento sul quale vorrei farti riflette-
re. Se la tua iniziativa aveva, come credo, l’obietti-
vo di imporre a tutto il partito una riflessione sul
sistema di tesseramento e sulle sue ripercussioni
sulla vita del partito, essa ha raggiunto il suo obiet-
tivo. 

A cominciare dal nuovo coordinatore, Riccar-
do Milana, a ciascun membro della classe dirigen-
te della Margherita romana, vi è stata una chiara e
inequivoca presa d’atto di una degenerazione del
sistema di tesseramento e, soprattutto, un esplici-
to impegno a considerare quel sistema una pagina
da lasciare dietro le spalle anche e soprattutto in pro-
spettiva del Partito democratico. Se la tua battaglia
aveva – come credo – un obiettivo nobile da rag-

giungere, non ho alcuna
difficoltà a dirti che questo
obiettivo è stato raggiunto.
Grazie a te, non solo a te,
ma innanzitutto a te.

Se non vogliamo tra-
sformare una battaglia no-
bile in una inutile e insop-
portabile campagna di de-
legittimazione della nuova
classe dirigente eletta dal
congresso sarebbe auspi-

cabile, e te lo chiedo formalmente, guardare avan-
ti e contribuire insieme a tutti noi a immaginare si-
stemi e percorsi di adesione diversi, che ci con-
sentano di realizzare anche su questo un soggetto
politico nuovo e attento alle attese delle persone che
vi vogliono essere coinvolte. Nonostante tutto cre-
do che il percorso del Partito democratico sia ancora
pieno di difficoltà e noi tutti, insieme, abbiamo il
dovere di far sì che queste difficoltà siano supera-
te. Per farlo abbiamo bisogno di ritrovarci uniti non
solo sui valori ma anche nelle scelte. 

Tu mi conosci e sai che non bluffo. Io penso che
noi tutti abbiamo l’obbligo di dare fiducia al nuovo
coordinatore, alle parole importanti che ha pro-
nunciato in congresso, e al fatto che in tutta la clas-
se dirigente è maturata la consapevolezza che oc-
corre fare un passo avanti, un passo in più. Sai che
non ho condiviso l’accordo congressuale ma sai an-
che, se mi conosci, che non appartiene alla mia cul-
tura delegittimare una soluzione solo perché non
mi trova d’accordo. Sarebbe uno sbaglio che nes-
suno in questo momento si può permettere di com-
piere.

Lasciamo perdere cifre, numeri, risentimenti
e filmati (alcuni anche un po’ taroccati: neanche al
congresso del Pcus alle 9 di mattina, quando hai fat-
to alcune riprese, ci sarebbero state folle oceaniche
sedute ad ascoltare gli interventi!) mettiamoci alla
prova e mettiamo alla prova la nuova classe dirigente,
usiamo la politica come terreno di sfida e offriamo
la nostra mano, la nostra intelligenza e la nostra de-
terminazione a chi ha il non facile compito di tra-
ghettare il partito verso nuovi e decisivi orizzonti.

Io ho intenzione di farlo. Guai pensare che le
persone rimangano sempre uguali a se stesse! È
questa la ragione per la quale ho assicurato al nuo-
vo coordinatore la mia totale disponibilità per i gior-
ni a venire ed è questa la ragione per la quale con
umiltà e con l’amicizia e la stima che sai provo nei
tuoi confronti, ti invito a guardare avanti e a darci
una mano.

«La cedolare secca sugli affitti al 20 per cen-
to c’è già. Solo che si applica per ora esclu-

sivamente alle grandi imprese che affittano im-
mobili, come ad esempio Beni Stabili e Pirelli Re.
Sarebbe opportuno invece estenderla a tutti i
proprietari, anche quelli piccoli, per far emerge-
re una quota significativa di evasione». Ha le idee
chiare Salvatore Tutino, ex direttore dal ’98 al 2005
del Secit, il servizio dei superispettori tributari.

Come funziona attualmente questa aliquota
unica sugli affitti?

Nella Finanziaria 2007 ci sono una serie di com-
mi dell’articolo unico che hanno introdotto la fi-
gura delle siiq, le società d’investimento immo-
biliare quotate in borsa. Queste società possono
contare su di un regime fiscale agevolato, a pat-
to che paghino una sorta di ticket d’ingresso che
consiste nel 20 per cento sulle plusvalenze che
emergono fra valori normali degli immobili de-
tenuti e valori iscritti a bilancio. Ebbene, una vol-
ta adempiuto a questa una tantum, la società sa-
rà esonerata dal pagamento sia dell’Ires che del-
l’Irap. Saranno invece i singoli soci a pagare sul-
l’utile distribuito un’aliquota fissa: il 20 per cento
o il 15 nel caso in cui i profitti provengono so-
prattutto da affitti prima casa. Insomma, è stata
anticipata la riforma solo per le siiq. Non a caso i
corsi azionari di queste società hanno sperimen-
tato un bel balzo dalla Finanziaria ad oggi.

Sarebbe utile invece estenderla anche alle per-
sone fisiche?

Con la cedolare si elimina il cosiddetto premio al-
l’evasione: adesso quei proprietari con redditi ele-
vati (oltre 75mila euro all’anno) pagano il 43 per
cento di imposte sul canone di locazione, il che
si traduce in una formidabile spinta a evadere. Una
cedolare al 20 per cento invece spinge all’emer-
sione, oltre ad essere neutrale per le scelte di in-
vestimento del contribuente. Perché sull’affitto di
un immobile si può pagare fino al 43 per cento
mentre per tutte le altre forme di impiego del ri-
sparmio si viaggia verso l’aliquota del 20?

Quanto costerebbe questa operazione allo
stato?

Ci si dovrebbe rimettere all’incirca un miliardo di
euro. Tuttavia penso che l’emersione sarebbe for-
te e potrebbe anche bilanciare le mancate entra-
te.

Che ne pensa della proposta di detrarre gli af-
fitti nella dichiarazione dei redditi?

La detraibilità degli affitti per la prima casa è uno
strumento molto potente per far emergere base
imponibile visto che crea un conflitto d’interessi
fra le due parti. L’inquilino infatti avrà tutto l’in-
teresse a dichiarare al fisco, in quanto può porta-
re in abbattimento dell’imposta tutto o una parte
del canone di locazione, dipende se si deciderà di
porre un tetto o meno alla somma detraibile. Cre-
do peraltro sia inevitabile stabilire un limite al-
trimenti si rischierebbe di premiare i grossi affitti,
quelli che i più abbienti pagano per dimore lus-
suose. Il proprietario invece dal canto suo affronta

uno svantaggio perché è costretto a dichiarare e
quindi a pagare le tasse sul canone percepito dal-
l’affittuario. Dalla dinamica dei vantaggi e degli
svantaggi viene fuori la portata redistributiva del-
la misura: si sposta il prelievo dall’inquilino al pro-
prietario ovvero dal soggetto in via generale più
debole economicamente a quello più forte. Tut-
tavia non tutto è rose e fiori. Il proprietario in teo-
ria come prima risposta potrebbe al-
zare l’affitto.

Qual è l’effetto sull’erario della de-
trazione degli affitti?

La misura potrebbe essere neutrale
ma anche comportare una perdita. Di-
pende dalla quantità di “nero” che
emerge. Mi spiego meglio: oggi c’è un
grosso stock di affitti regolarizzati sui
quali vengono pagate le imposte; eb-
bene con questa misura si dà agli in-
quilini la possibilità di recuperare un
19 per cento di cui attualmente non possono dis-
porre. Insomma si tratta di una perdita secca per
le casse statali. A fronte di queste mancate entrate
l’erario dovrebbe beneficiare dell’emersione di una
parte degli affitti in nero. In particolare lo stato ha
convenienza nella misura in cui l’aliquota mar-
ginale dell’Irpef che deve essere corrisposta dai
proprietari è maggiore del 19 per cento fatto ri-
sparmiare agli affittuari. E l’aliquota sempre ol-
trepassa tale soglia. Quindi in conclusione si può
prevedere che il fisco non dovrebbe perderci. Ri-

levante però l’effetto in termini redistributivi: a pa-
rità di gettito si ha  una maggiore equità sociale.

Cosa altro si potrebbe fare per aumentare l’e-
quità?

Con le due proposte esaminate si sarebbe già age-
volato considerevolmente sia il lato della offerta
(proprietari) che quello della domanda (inquilini).
Ne aggiungo una terza. Noi del Secit proponem-

mo anni fa una sorta di compensa-
zione fiscale per chi è contempora-
neamente proprietario e inquilino.
Parlo di chi ad esempio è in affitto a Mi-
lano ma ha una casa di proprietà a Na-
poli affittata ad altra persona. In que-
sto caso paga le tasse sull’affitto inca-
merato a Napoli e non ha convenien-
za a chiedere la ricevuta su quello che
paga a Milano. Bisognerebbe bilan-
ciare gli affitti attivi e passivi anche per-
ché così si incentiverebbe la mobilità

del lavoro.
E sull’eliminazione dell’Ici sulla prima casa?

È un problema di politica fiscale. Ovviamente i
mancati incassi da parte dei comuni (l’Ici è un’im-
posta comunale) vanno compensati dall’ammi-
nistrazione centrale perché quest’ultima è la prin-
cipale fonte di entrate per i centri italiani. Se il go-
verno quindi vuole impiegare l’extragettito fisca-
le in questo modo, nulla quaestio. Tuttavia biso-
gnerebbe porre un tetto all’esonero per non pre-
miare eccessivamente le fasce più forti. (g.d.v.)

«La cedolare secca sugli affitti? C’è già, ma solo
per le società immobiliari. Estendiamola a tutti»

GIANNI

DEL VECCHIO

«Bene l’ingresso delle banche in Telecom
ma solo a patto che l’intervento sia

temporaneo. Gli istituti di credito dovrebbero
operare come traghettatori e garanti di un au-
mento di capitale per gli investimenti richiesti
dai network di nuova generazione. Per poi pas-
sare il controllo o ad investitori espressione di
un azionariato diffuso sul mercato o anche a
partner industriali, pure transnazionali, porta-
tori di specifico know-how. Tutto questo nella
prospettiva generale di uno scorporo della rete
da conferire a una separata società eventual-
mente controllata da un consorzio di gestori. Un
quadro, questo, che può funzionare, però a una
condizione imprescindibile: un assetto regola-
torio serio e affidabile, non esposto a estempo-

ranee variazioni tali da far saltare i calcoli degli
investitori». A delineare il ruolo che gli investi-
tori potranno avere nelle sorti del primo grup-
po di telecomunicazioni nazionale è Gustavo
Ghidini, esperto di antitrust e concorrenza, or-
dinario di diritto industriale all’università statale
di Milano e docente Luiss.

Cosa intende per investitori espressione di
un azionariato diffuso?

Penso ad esempio ai grandi fondi d’investi-
mento ma non posseduti da banche, incrocio cri-
ticato anche da Mario Draghi. Peraltro alcuni
fondi sono già presenti nel capitale Telecom. 

All’orizzonte non si vedono tanti partner in-
dustriali italiani.

Effettivamente scarseggiano e non da oggi. Per
questo ho allargato la prospettiva a soggetti
esteri. Il fatto è che il cuore della struttura in-
dustriale italiana si regge su medie imprese, che
hanno saputo ristrutturarsi per competere an-

che sui mercati stranieri. Sta lì la vera forza im-
prenditoriale del nostro paese.

Bersani e Gentiloni hanno esortato il mon-
do dell’economia e della finanza italiano a rac-
cogliere la sfida dell’acquisto di Te-
lecom. In un settore strategico co-
me quello delle comunicazioni è
giusto difendere l’italianità?

Quasi tutti i grandi paesi difendono
le reti di comunicazioni nazionali
per il loro rilievo strategico. Quella
italiana non è un’anomalia. Sarebbe
un’ipocrisia negarlo. Ma sarebbe an-
tistorico negare la frequente oppor-
tunità di alleanze industriali trans-
nazionali. Insomma occorre ricor-
dare che non stiamo parlando della catena di au-
togrill, che può essere acquistata da chiunque
senza problemi di sicurezza nazionale.

Alcuni economisti già gridano al tradimen-

to dei sacri principi panliberisti. Siamo sicu-
ri che non ci sia un po’ di ipocrisia in questi
lamenti?

Vorrei alzare il velo su questa “ipocrisia panli-
berista” che vedo in giro. Dove le
mettiamo tutte quelle industrie che
vivono protette all’ombra della spesa
militare americana? L’Halliburton di
Cheney compete nel libero mercato?
Del resto se guardiamo a quali sono
i sistemi industriali che stanno cre-
scendo di più negli ultimi dieci an-
ni, ovvero Cina, India e Russia, ci ac-
corgiamo che si tratta di tutte nazio-
ni in cui c’è un alto grado di dirigismo
rispetto alle attività strategiche. In-

somma il grande sviluppo industriale ha biso-
gno di una direzione. E l’Italia non s’è forse in-
dustrializzata grazie all’Iri, alla programmazio-
ne economica e alle partecipazioni statali? Co-

nosciamo tutti i rischi di clientelismo o peggio
ma tocca a una classe politica degna dell’agget-
tivo “dirigente” impedire tali degenerazioni con
norme e applicazioni rigorose. 

Ritornando alla vicenda Telecom, pensa che
l’intervento bancario oggi segua strade di-
verse da quelle di qualche anno fa quando
alla guida della Banca d’Italia c’era Fazio? Og-
gi con Draghi sembra si respiri un’aria di-
versa.

Il nuovo Governatore sta spingendo per modelli
di trasparenza in un mondo, come quello ban-
cario, troppo spesso abituato a operare in con-
dizioni di opacità e di scarsa concorrenza. Inol-
tre lo stesso Draghi si è fatto portavoce dell’esi-
genza di contrastare endemici conflitti di inte-
resse e di tutelare gli utenti dei servizi bancari.
Insomma della necessità di  garantire che an-
che nel mondo bancario si affermi una vera com-
petition on merits.

«Bene l’ingresso delle banche in Telecom, però si limitino a traghettare»
L’INTERVISTA � PER GUSTAVO GHIDINI, ESPERTO DI CONCORRENZA E DOCENTE LUISS, IL FUTURO DEL GRUPPO DI TLC È DA AFFIDARE A FONDI O A PARTNER INDUSTRIALI

Il tesseramento 
degenerato è
alle spalle. Ora
immaginiamo
insieme
percorsi diversi

«Quasi tutti 
i grandi paesi
difendono 
le reti di tlc per
il loro rilievo
strategico»

Il sottosegretario all’economia Lettieri: «L’abolizione dell’imposta comunale sulla

prima casa dovrebbe essere attivata in vista dell’acconto di giugno». La misura

vale 2,4 miliardi di euro che potrebbero essere coperti con le risorse dell’extra-gettito.

Dateci una mano
per un Pd
trasparente

Parla Tutino,
ex direttore 
dal ’98 al 2005
degli ispettori
tributari 
del Secit

Il governo chiede lo stralcio dalla
minicomunitaria arrivata all’esame
dell’aula di palazzo Madama dopo il
voto in Commissione sui sostegni alle
fonti rinnovabili, il Cip6. La decisione
del governo è stata resa nota dal
sottosegretario Grandi. Il governo
conferma nel merito parere favorevole,

ma che a causa dell’atteggiamento
critico dell’opposizione e di fronte al
rischio pratico di ostruzionismo che
può ritardare l’approvazione del
decreto di recepimento di normative e
sentenze comunitarie, chiede lo stralcio
della norma convogliandola in un ddl
ad hoc.

Il governo lancerà entro fine marzo
un piano d’azione per la
semplificazione amministrativa e il
miglioramento qualitativo delle norme.
Lo ha affermato il sottosegretario alla
presidenza del consiglio, Enrico Letta,
nel corso di un convegno dell’Abi
sull’iniziativa better regulation della

Commissione europea. L’esecutivo, ha
affermato Letta, è impegnato nel
mettere in atto un piano governativo
che sarà pronto entro fine mese e che
comprende una serie di misure per
rafforzare l’applicazione degli
strumenti regolatori in tutti i settori
della pubblica amministrazione.

Energia, il governo chiede lo stralcio del Cip6 Letta: entro marzo semplificazione amministrativa



VALENTINA LONGO

INVIATA A PARIGI

In ventiquattr’ore è passato dal bagno di folla nelle banlieue
di Seine-Saint Denis all’incontro con i giovani delle scuole

di perfezionamento (Ecole normale supérieure, Essec et Esc),
quindi agli studi di France 3, dov’era ospite del programma
19/20. Nelle prossime ventiquattro, sarà di nuovo in trasfer-
ta: a Nizza, per il meeting di stasera al Palais Nikaia, figurerà
tra gli ospiti politici di France Culture, e domani, prima di ri-
lasciare un’intervista ad Arté, volerà verso i Pirenei per un in-
contro pubblico a Tarbes. François Bayrou è arrivato solo da
poco alla fase della grande esposizione mediatica,
ma con l’intreccio di appuntamenti che il suo uf-
ficio stampa continua ad accumulare, sta dimo-
strando di voler recuperare tutto il tempo perdu-
to. Lo stesso vale per i suoi colleghi dell’Udf, da Ma-
rielle de Sarnez (sua organizzatrice della campa-
gna elettorale) a Catherine Morin-d’Essailly, da
Hervé Morin a Michel Mercier, sempre più cor-
teggiati dai media.

Lui, del resto, l’ha sempre saputo e non perde
occasione per metterlo in rilievo nelle chiacchie-
rate con i giornalisti: io sono sempre stato qui, sie-
te voi («conservatori») che non ve ne eravate accorti – lamentava
lunedì nella conferenza stampa improvvisata nel treno che lo
portava nell’Eureo – non sono sorpreso di questo cambiamento,
gli altri lo sono (Sottinteso: prima ci si occupava solo degli al-
tri due candidati, oggi, che i sondaggi gli danno ragione, “si
occupano anche di me”). A chi gli chiede se è contento della
popolarità raggiunta nelle ultime settimane, risponde che è
«felice ed emozionato». Le prove che ha, del resto, lo hanno
sempre confortato. «Non potete immaginare quanti messaggi
ricevo di persono che prima votavano scheda bianca, e oggi
scelgono me», confessa. «Solo i professori di scienze politi-
che credono che gli elettori appartengano a uno o all’altro par-
tito, invece gli elettori sono liberi e hanno tutti i mezzi per ga-
rantire la propria libertà e la esercitano », ci dice Bayrou. In
questa affermazione sta uno dei suoi punti fermi – e non è
più il solo a crederlo, visto che analisti e politologi conferma-
no che sempre più indecisi intendono orientarsi verso il can-
didato centrista. È questo che gli elettori oggi ci stanno dicendo,
prosegue Bayrou, «vogliono che tutti i partiti del potere degli
ultimi cinque anni vengano ricondotti alla ragione»; in tutti i
modi, a ogni elezione, ricorda, hannno dimostrato di essere
stanchi, di volere una politica aperta, moderata, repubblica-
na. E sono elettori che vengono dalla destra, dalla sinistra, ma
anche dalle altre aree. Da questa insoddisfazione generaliz-
zata, sostiene Bayrou, nascerà il cambiamento, «profondo, cal-
mo» che trasformerà la Francia.

Vero è che anche le analisi e i commenti delle ultime ore,

come quella condotta nel 2006-07 dal Cevipof e presentata
ieri da Pascal Perrineau su Le Monde, mettono l’accento su
un elemento chiave per capire lo spostamento, nelle inten-
zioni di voto degli indecisi, verso Bayrou: sei francesi su die-
ci sono «infedeli», non si fidano né della gauche né della droi-

te e sono pronti a cambiare schiera-
mento. Molti di loro oggi dicono di pre-
ferire il candidato che percepiscono, ap-
punto, come “nuovo”, che si smarca da-
gli altri partiti. Un’analisi condivisa an-
che da simpatizzanti e militanti del-
l’Udf, come Brice De Villers, iscritto che
del leader apprezza da sempre le scelte
in ambito europeo e l’approccio demo-
cratico-cristiano con cui le ha condotte,
che ritiene che Bayrou «incontri un elet-
torato che non è schierato con un parti-

to,», che le persone che oggi guardano a Bayrou cercano un
candidato mderato, sperando che da queste elezioni possa
nascere una grande coalizione equilibrata. Sono elettori
che, ad esempio, non possono condividere l’approccio di Sar-
kozy ad alcuni problemi ma che neanche possono appoggiare

Ségolène Royal, secondo Brice, perché «non capiscono se si
presenta per il partito o per se stessa». Tre, ritiene Brice, pos-
sono essere le ragioni importanti per cui oggi un elettore sce-
glie Bayrou: innanzitutto, perché è stato chiaro sul proble-
ma del debito pubblico, che è un tema prioritario, dimo-

strandosi la sua serietà. In secondo luogo, perché
incontra l’interesse di coloro che non esprimono
posizioni nette e che cercano equilibrio e mode-
razione; infine perché intende cercare una solu-
zione attraverso il dialogo ai grandi problemi del
paese, come la scuola o le pensioni.

Tutt’altra cosa dal centrismo, l’etichetta che in
molti appiccicano al candidato Udf. Notava ieri Jac-
ques Juillard su Libération che il discorso di Bay-
rou «poggia su un’idea populista» che se tutte le
persone si dessero una mano si formerebbe un
bel gruppo di amici che potrebbe governare la

Francia nell’interesse generale del paese». Ma il centrismo,
dice Julliard, oltre ad essersi dimostrato fallimentare in mol-
ti paesi, rischia di portare a rafforzare gli estremismi senza
risolvere i problemi della Francia. E questo, per Juillard, è
solo «centrisme imaginaire».
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Quegli infedeli
sedotti da Bayrou

LA CORSA ALL’ELISEO

Il candidato Udf conquista sempre di più i media e attira il voto degli sfiduciati

François Bayrou parla ad un meeting (Ap photo)

Mancano solo 38 giorni al primo turno delle elezioni e in Francia il

candidato Udf piace sempre di più: ai media, che lo seguono ovunque, e agli

elettori sfiduciati, che non credono più alla destra né alla sinistra, e che

chiedono una risposta equilibrata e moderata ai problemi del paese.

U R O M O N D O

La polizia è pronta al peggio e, a sentire gli ungheresi,
qualcosa succederà. Come le commemorazioni
del cinquantenario della rivoluzione democratica del
1956, nello scorso autunno, anche la celebrazione della
rivoluzione anti-asburgica del 1848, prevista per oggi,
potrebbe venir rovinata da violenze e scontri. Lo teme la
polizia magiara, mobilitata in massa per impedire che
si ripetano le scene viste tra settembre e ottobre del

2006. «Ci sono gruppi e individui che intendono
disturbare la pace», ha spiegato Laszlo Bene, capo della
polizia nazionale, secondo quanto riporta l’agenzia di
stampa Bloomberg. «Faremo il possibile – ha aggiunto
– per impedire che ci sia un'escalation». Il centro di
Budapest sarà presidiato dal almeno trentamila
poliziotti e i suoi cieli saranno pattugliati dagli elicotteri.
Per le commemorazioni di oggi sono previsti qualcosa

come 1.200 eventi in tutto il paese, ma l’epicentro sarà
proprio la capitale. Da giorni le forze dell’ordine stanno
facendo perquisizioni a tappeto. Solo ieri la polizia
magiara ha dato notizia della scoperta di una “fabbrica”
di bottiglie molotov. La polizia ha anche trovato
materiale propagandistico di gruppi d’estrema destra
considerati responsabili degli scontri dello scorso
autunno.

UNGHERIA� Budapest blindata per il cinquantenario della rivoluzione democratica. La polizia teme disordini

ANNA MARIA POLI

PARIGI

La crescita dei consensi, nei sondaggi, a favore del cen-
trista François Bayrou, sta obbligando i due princi-

pali candidati, Ségolène Royal e Nicolas Sarkozy, a cam-
biare strategia di campagna. Mentre i socialisti sono an-
cora incerti e divisi tra loro sulla tattica da adottare, il pri-
mo a reagire è stato Nicolas Sarkozy. Difatti, Bayrou non
fa tremare solo la sinistra. L’ipotesi che Sarkozy non ri-
esca a passare il primo turno è ormai presa in conside-
razione dall’Ump, in seguito a una serie consecutiva di
sondaggi che danno il candidato della destra in leggero
ma continuo calo contro un Bayrou in crescita. Di qui
la scelta di Sarkozy – che sembra abbia fatto da solo, sen-
za chiedere consigli, scontentando così una buona fetta
dell’Ump – di una svolta a destra, con la proposta di un
ministero dell’immigrazione e dell’identità nazionale. 

Sarkozy è stato contraddittorio, negli ultimi tempi,
nei confronti dell’estrema destra: prima, ha affermato
che farà di tutto, in quanto ministro degli interni e ga-
rante del corretto svolgimento delle elezioni, perché il
candidato del Fronte nazionale abbia le cinquecento fir-
me necessarie per poter uffi-
cializzare la propria candida-
tura. Poi, resosi conto che l’as-
senza di Le Pen al secondo tur-
no avrebbe permesso la quali-
ficazione sicura al ballottaggio
dandogli i 3-4 punti che gli
mancano, ha cercato di sedur-
re l’elettorato estremista con
un discorso sull’immigrazione
che non ha nulla da invidiare a
quello di Le Pen. La tattica è sta-
ta eleborata in seguito all’analisi dei sondaggi “qualita-
tivi”, che vengono tenuti segreti al grande pubblico: l’im-
migrazione resta un argomento a cui l’elettorato di de-
stra è sensibile. La spiegazione dell’oscillazione tra ga-
ranzia delle firme a Le Pen e svolta a destra nel discor-
so elettorale sta nel risultato di un sondaggio della So-
fres: se Le Pen non sarà presente al primo turno, il 25
per cento dell’elettorato frontista voterà Sarkozy, men-
tre se Le Pen sarà al primo turno, il 60 per cento del suo
elettorato sceglierà Sarkozy al secondo.

«Bisogna fare il pieno con gli elettori di destra al pri-
mo turno – ha detto Sarkozy al suo comitato elettorale
– al secondo turno, ci sarà sempre tempo per un’aper-
tura». Sarkozy si è procurato la migliore carta per l’«aper-
tura»: l’adesione della centrista più conosciuta, Simone
Veil, ex ministro ed ex presidente del parlamento euro-
peo. Ma il fatto che lo stesso giorno in cui Simone Veil
ha dichiarato il suo appoggio, Sarkozy abbia pronunciato
il discorso sul ministero dell’identità nazionale, ha scos-
so la centrista. «Mi spiace che non me ne abbia parlato
prima – ha commentato – questo mi mette a disagio».
La svolta a destra di Sarkozy ha finito per scoraggiare al-
cuni politici: per esempio, il ministro delegato alla pro-
mozione dell’uguaglianza delle possibilità, Azouz Begag,
si è schierato con Bayrou, la cui candidatura, a suo dire,
è «salutare per la democrazia». Begag ha affermato che
sono diciotto mesi che non rivolge più la parola al mi-
nistro degli interni, «perché ho fatto il sacrilegio di dire
nel novembre 2005 che non era bene pronunciare pa-
role come “feccia” e voler ripulire le banlieues». 

Il ministro degli affari sociali, Jean-Louis Borloo, ra-
dicale di destra, continua a far attendere il suo schiera-
mento perché vorrebbe delle promesse concrete da
parte di Sarkozy (punta a essere nominato primo mi-
nistro in caso di vittoria del candidato Ump, ma in que-
sta corsa è superato da François Fillon, principale con-
sigliere di Sarkozy). 

La strategia scelta da Sarkozy è criticata dall’Ump.
Edouard Balladur, per esempio, fa riferimento al pro-
prio fallimento nel ‘95: «è alla sua terza strategia – af-
ferma l’ex primo ministro – ha cominciato con l’essere
liberista, poi si è messo a citare Blum e Jaurès (perso-
nalità della storia della sinistra, ndr) e adesso svolta a de-
stra. Io so che cosa significa cambiare strategia, è ciò che
ho fatto nel ‘95, e questo mi ha portato al fallimento».
Anche Jacques Chirac, che per il momento non gli ha
ancora portato il suo appoggio (aspetta a pronunciarsi
quando le candidature saranno ufficializzate, il 19 mar-
zo, e non è detto che lo farà con entusiasmo), critica in
privato la strategia di Sarkozy: «Fa acqua, la sua cam-
pagna sta prendendo una brutta piega. Va, viene, fa una
campagna a zig-zag. Non va bene». 

L’idea del ministero dell’immigrazione e dell’iden-
tità nazionale non è piaciuta all’Eliseo, al punto che Chi-
rac pare abbia modificato all’ultimo momento il discorso
di addio fatto in tv domenica scorsa, per sottolienare la
necessità «di non venire mai a patti con l’estremismo,
il razzismo, l’antisemitismo o il rigetto dell’altro». Per
Chirac, «mischiare, come ha fatto Sarkozy, immigra-
zione e identità nazionale è la peggior scelta possibile,
perché non è nella tradizione francese. Più svolterà a de-
stra, più le cose si complicheranno per lui al secondo
turno – ha concluso il presidente – non è così che ri-
unificherà e vincerà».

La gincana di Sarko:
dal liberismo
alla svolta a destra

LA CAMPAGNA DELL’UMP

La svolta 
a destra 
di Sarkozy 
ha scoraggiato
molti esponenti
del suo partito

La crescita nei sondaggi di François Bayrou sta ponendo seri
problemi al Partito socialista (Ps), che fatica a trovare una
strategia per contrastare il leader dell’Union pour la
democratie francaise (Udf). Di fronte alla proposta, da lui
lanciata, di formare un governo aperto alle personalità della
sinistra i leader del Ps sono divisi. Alcuni, come l’ex-ministro
Dominique Strauss-Kahn, propongono a Bayrou di aderire al
Patto presidenziale di Royal, altri, come l’ex primo ministro
Laurent Fabius, ritengono invece che il Ps non debba fare
nessun compromesso con l’Udf e che anzi debba insistere
sulle differenze tra i due.  La strategia scelta finora dalla
direzione del partito è piuttosto orientata su questa linea: il
segretario François Hollande ha infatti ricordato che Bayrou
e l’Udf hanno votato la maggior parte delle leggi proposte
dal governo uscente di destra e che, a ogni presidenziale, la
destra ha due candidati in lizza, per assicurarsi il pieno di
voti nel suo campo.

Ps diviso sulla strategia anti-Bayrou

P R E S I D E N Z I A L I / 1

Il leader dell’estrema destra francese, Jean Marie Le Pen,
è riuscito a raccogliere le cinquecento firme necessarie
per poter presentare la sua candidatura alle elezioni
presidenziali. Lo hanno reso noto fonti del suo partito. Il
candidato del Fronte Nazionale aveva espresso fino a
qualche giorno fa i suoi timori sull’effettiva capacità di
raccoglierle. «È molto difficile», aveva detto in proposito.
Le Pen, che ha 78 anni, era stato la grande sorpresa delle
elezioni del 2002, quando aveva ottenuto il 16,86% dei
voti al primo turno, davanti al socialista Lionel Jospin. Per
essere candidati alla presidenza della Repubblica francese
bisogna raccogliere 500 firme di eletti, parlamentari o
nelle assemblee locali, entro domani. Il 58% dei francesi
ritiene che un’assenza di Jean-Marie Le Pen alle elezioni
presidenziali della primavera prossima «non sarebbe una
cosa buona per la democrazia» (sondaggio Isos/Dell per
Le Point del 3 marzo).

Trovate le firme Le Pen si candida

P R E S I D E N Z I A L I / 2

Il leader Udf:
gli elettori
chiedono una
politica aperta,
moderata,
repubblicana

Un militante:
oggi Bayrou
incontra un
elettorato che
non è schierato
con i partiti
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Alle polemiche sullo scudo spaziale sta-
tunitense, nel Regno Unito si sono ve-

nute ad aggiungere quelle sull’ammoder-
namento dell’arsenale nucleare britanni-
co. 

Ieri, il primo ministro Tony Blair ha ri-
cevuto l’approvazione della camera dei co-
muni per l’ammodernamento della flotta
sottomarina, il nerbo del deterrente atomico
britannico. Una decisione con un alto co-
sto politico per il premier, quello di alienarsi
una buona parte della base laburista: di fat-
to, solo il voto dei conservatori ha permes-
so al provvedimento di superare l’esame del
parlamento.

Il voto è sembrato un déjà vu di quello
sulla guerra in Iraq. Sir Menzies Campbell,
leader dei liberal-democratici, ha chiesto un
rinvio del voto, ironizzando sul fatto che
«l’ultima volta che il leader dei Tories e lei
(il premier Blair, ndr) votarono insieme su
un tema di interesse nazionale era sull’Iraq,

un precedente per nulla confortante».
Come nel novembre del 2003 – quando

centocinquantotto laburisti si schierarono
contro l’esecutivo – almeno un’ottantina di
deputati della maggioranza ha votato ieri
contro il provvedimento, in un parziale ri-
torno alla linea del disarmo unilaterale di-
feso dal partito sino alla fine degli anni ot-
tanta. Addirittura, tre sottosegretari si sono
dimessi per poter votare contro il governo.
Si tratta di Nigel Griffiths, Jim Devine e Ste-
phen Pound, che hanno comunque dichia-
rato di rimanere «degli entusiastici soste-
nitori di questo governo e dei suoi succes-
si in tutti i campi, tranne che in questo».

A pesare, però, è anche la sensazione
che una Gran Bretagna che si appresta a ri-
armarsi difficilmente può appoggiare una
politica di non proliferazione nei confron-
ti dell’Iran o di di altri paesi. Eppure, il mi-
nistro degli esteri Margaret Beckett ha aper-
to il dibattito alla camera ricordando come

nel mondo vi siano ancora arsenali ben nu-
triti e alcune nazioni «instabili» vogliano
fabbricare le proprie armi: «Esiste il rischio
di veder sorgere o risorgere una minaccia
nucleare».

Nel question time precedente al dibatti-
to, Blair aveva ribadito la necessità di pren-
dere una decisione in tempi rapidi, dato che
l’attuale flotta di sommergibili nucleari ver-
rà posta fuori servizio nel 2022. Secondo il
premier, inoltre, il mantenimento delle ar-
mi nucleari britanniche è «essenziale per
la sicurezza del paese in un mondo incer-
to». Blair intende sostituire i quattro sot-
tomarini a propulsione nucleari classe
“Vanguard”, armati di missili interconti-
nentali statunitensi “Trident II D5”, con una
gittata di 6.000 chilometri, ognuno dotato
di tre testate nucleari indipendenti (Slbm).

Il premier ha spiegato che i “Vanguard”
resteranno in servizio fino al 2024 ma, con-
siderato che dal progetto al varo delle nuo-
ve unità ci vorranno diciassette anni, «ora
è il momento giusto per decidere». Il pre-
mier ha spiegato che tra il 2012 e il 2014,
alla fine della fase progettuale, il parla-
mento potrà ancora valutare se costruire i
nuovi sottomarini, ma ciò non sarebbe sta-

to possibile senza il via libera di ieri. 
La camera dei comuni, infatti, è stata

chiamata a pronunciarsi esclusivamente
sulla fase «progettuale» del piano – il cui
costo stimato è di circa trenta miliardi di eu-
ro – e non è quindi escluso che in futuro
possa intervenire ulteriormente, dato che i
primi contratti non dovrebbero essere con-
cessi prima del 2012.

Oltre alle migliorie alle testate e ai vet-
tori esistenti, occorrerà inoltre costruire
anche i nuovi sommergibili nucleari; una
volta operativi dovrebbero durare fino al
2050. La flotta, composta oggi dai quattro
“Vanguard”, potrebbero essere ridimen-
sionata a soli tre nuovi sottomarini, secon-
do quanto annunciato dallo stesso Blair
nello scorso mese di dicembre.

I critici mettono in dubbio anche i co-
sti dell’intera operazione: il governo bri-
tannico stima che in totale verranno spesi
tra i quindici e i venti miliardi di sterline
(tra i ventidue e i ventinove miliardi di eu-
ro), mentre le fazioni avverse ritengono
che considerando i costi di esercizio e di
manutenzione la spesa si avvicinerà ai cen-
to miliardi di sterline (centocinquanta mi-
liardi di euro).

L’arsenale nucleare è “essenziale”.
Ma Blair vince solo con i voti dei Tory

PAOLO

CAMPO

Nella stagione delle primarie americane ca-
pita anche che il paladino delle “netroots”

(la base dei blogger liberal), John Edwards, ven-
ga messo sulla graticola per l’autenticità dei
suoi video elettorali. In una campagna da “Gran-
de Fratello”, in cui tutti i candidati sono passa-
ti al crivello dei new media in ogni singolo istan-
te pubblico o privato, è toccato al quotidiano on-
line Slate pizzicare Edwards per avere manipo-
lato in un dvd destinato ai suoi sostenitori un
passaggio di un discorso dedicato all’Iraq, rein-
ventandolo come relativo, invece, alle sue pro-
poste sul sistema sanitario.

Uno scambio di issues, poco più di qualche
frame, ma significativo della permeabilità dei te-
mi che infiammano l’elettorato democratico,
dal pantano iracheno alla riforma del welfare e
alla lotta contro la povertà, nell’America del do-
po-Katrina.

Per farsi spazio, dunque, tra la lotta di bio-
grafie che è al centro del-
lo scontro tra Hillary
Clinton e Barack Oba-
ma, Edwards ha capito di
dover mettere da parte la
sua narrativa 2004, fon-
data sulla storia del fi-
glio del mugnaio che di-
venta un avvocato mi-
liardario dalla parte del-
le classi medie derelitte,
e punta invece tutto su

una tastiera per mancini, con forte enfasi sui va-
lori, la sbandierata conversione sull’Iraq (da fal-
co a ultraliberal), e un dettagliatissimo piano sul-
la assistenza sanitaria. «Crede davvero, e se-
condo me ha ragione – spiega alla Washington
Post il veterano degli spin-doctors democratici,
Bob Shrum, che a giugno pubblicherà il suo li-
bro di memorie “No Excuses” – che la vecchia
strategia della triangolazione non funzioni nel-
le primarie, e di certo non funziona per lui».

A differenza della Francia, dove il terzo in-
comodo François Bayrou triangola che è una bel-
lezza tra destra e sinistra, nella corsa elettorale
democratica americana Edwards cerca di incu-
nearsi sulla fascia sinistra, lasciata incustodita
dalla mischia a centrocampo tra le due star.

Hillary rimprovera Bush per avere reso in-
visibile la “middle class”? Jimbo picchetta Wal-
Mart, corteggiando sindacato e colletti blu. Oba-
ma prega in Chiesa e cita i Salmi? Edwards, in-
vece, si rifiuta di licenziare due blogger che in
rete avevano ironizzato pesante sulla religione
cattolica (salvo poi dimettersi da sole). La sena-
trice Clinton e il giovane Barack invadono le tra-
smissioni televisive? E John si permette di man-
dare in bianco Fox News, proprio per non spia-
cere alle netroots.

In realtà, il terzo candidato sa di giocarsi tut-
te o quasi le sue chances in Iowa, dove ha con-
centrato casa per casa le sue presenze nei mesi
scorsi e dove intende investire il grosso dei fon-
di raggranellati in questi anni. Se i calcoli di Ed-
wards si riveleranno giusti, un suo blitz vincente
il prossimo 14 gennaio, quando si terrà il cau-
cus nell’Hawkeye State, potrebbe riverberarsi
beneficamente sulle altre primarie, costrin-
gendo al recupero i due favoritissimi.

Nell’America costretta a ricercare soluzioni
bipartisan (i numeri al senato sono addirittura
peggiori dei nostri in Italia), Edwards gioca la
carta identitaria. È lui, ad esempio, il candida-
to della lotta contro la povertà, su cui si stanno
mobilitando gli sforzi della leva più interessan-
te dei sindaci delle città: dai latinos Antonio Vil-
laraigosa (Los Angeles) e Manny Diaz (Miami)
ai neri Cory Booker (Newark) e Kwame Kilpa-
trick (Detroit). Il recente documento messo a
punto dalla task-force sulla povertà della Confe-
renza dei sindaci, concentrato su educazione pri-
maria, formazione permanente, baby-bond e
aumento del salario minimo potrebbe essere
adottato così com’è da Edwards che, nei lunghi
anni dopo la sconfitta alle presidenziali, si era
aperto in North Carolina un suo centro su po-
vertà, lavoro ed opportunità.

Pagherà la sua strategia “noi contro loro”, si
chiedeva ieri in un lungo articolo Usa Today? Il
quotidiano ripesca il populismo democratico an-
ni ’60, uno spettro che tormenta l’ex-numero due
di John Kerry dai tempi del 2004, quando gira-
va gli States propinando la narrativa delle “due
Americhe”, e conclude che raramente paga.
Certo, non ad Edwards che negli ultimi sondaggi
veleggia intorno al 9%, addirittura dietro ad Al

ITALO

MORETTI

L’Italia, che per lunghi anni non ascoltò il lo-
ro grido di dolore, è tornata a rendere giu-

stizia ai familiari degli italiani e figli di italiani mas-
sacrati dalla dittatura militare argentina dei Vi-
dela e dei Massera.

Ieri sera a Roma, nella cosiddetta aula bun-
ker di Rebibbia, la seconda sezione della Corte
d’Assise, presieduta da Mario D’Andria, ha con-
dannato all’ergastolo cinque ufficiali della mari-
na argentina, responsabili del sequestro, della tor-
tura e dell’uccisione di nostri connazionali: sono
Jorge Acosta, Alfredo Astiz, Jorge Vildoza, An-
tonio Vanek e Hector Febres. Come era accadu-
to nel processo conclusosi  il 6 giugno del 2000,
la Corte ha accolto tutte – tranne una stavolta –
le richieste del pubblico ministero Francesco Ca-
porale, un magistrato al cui impegno civile e pro-
fessionale si deve in gran parte, ormai da un de-
cennio, la ricostruzione delle sofferenze patite,
fino alla morte, dagli italiani vittime del genoci-
dio perpetrato laggiù, nella sostanziale  indiffe-
renza di vasti settori della società civile argenti-
na e della comunità internazionale.

Nell’udienza del 28 febbraio scorso la sua re-
quisitoria, prima di entrare nel merito del pro-
cedimento giudiziario, aveva illustrato alla Cor-

te, nei termini di un autentico saggio politico e
sociale, il quadro dei trent’anni di storia argenti-
na che precedettero il “golpe” del 24 marzo 1976:
l’irrompere sulla scena politica di Juan Domin-
go Peron, eletto alla sua prima presidenza nel
1946 con il sostegno dei ceti più deboli, le am-
biguità dell’uomo – «una sorta di animale mito-
logico con la testa di destra ed un grande corpo
di sinistra» –, la nascita dei movimenti armati che

si opponevano a una politica dei generali argen-
tini volta a elevare il capitalismo dei grandi mo-
nopoli a ordinamento sociale. E ancora, il ritor-
no dall’esilio di Peron, nel 1973, egemonizzato
dalla destra peronista, la sua ultima fallimenta-
re esperienza di governo, il golpe di undici anni
fa «con l’inizio di quella grande mattanza che si
è tradotta nello sterminio di una intera genera-
zione».

Sette anni di terrore e di morte di cui fu tea-
tro principale, a Buenos Aires, la scuola di mec-
canica della marina, da dove sono passati cin-
quemila dei trentamila desaparecidos uccisi den-

tro la scuola o gettati vivi dagli aerei nelle acque
dell’Atlantico e del Rio de La Plata. Determinan-
ti le testimonianze di alcune donne scampate al-
l’eccidio, che assistettero al parto di giovani cat-
turate mentre erano incinte, tenute in vita fino
alla nascita delle creature e assassinate poco
tempo dopo. Secondo una modalità infame, i
bambini, si calcola cinquecento, venivano asse-
gnati a ufficiali e sottufficiali, privati dolosa-

mente della loro identità e allevati
nella menzogna spesso dagli
stessi carnefici dei genitori.

È il caso, tra i tanti, di Susa-
na Pegoraro, sequestrata insieme
al padre Giovanni, un impren-
ditore di Mar del Plata estraneo
alla politica, desaparecidos en-

trambi. Benché ottantenne, la madre di Susana,
allora studentessa ventunenne impegnata nel so-
ciale, insieme alla vedova di Giovanni Pegoraro,
è venuta a Roma per rievocare davanti alla Cor-
te la sua tragedia. La bambina data alla luce da
Susana finì nelle mani del sottufficiale di mari-
na Policarpo Vazquez che la iscrisse nei registri
dello stato civile come figlia propria.

È il caso di Laura Carlotto, una delle più bel-
le ragazze di La Plata, figlia di un piccolo indu-
striale veneto, catturata e uccisa in un finto con-
flitto a fuoco dopo aver partorito – assistita da una
prigioniera sopravvissuta che ne ha reso testi-

monianza – un bimbo che Laura si proponeva
di chiamare Guido, il nome di suo padre.

Laura Carlotto era una dei quattro  figli di Este-
la Carlotto, donna forte, serena, dolce, infatica-
bile, che presiede quell’Associazione delle Non-
ne di Plaza de Mayo, le abuelas da trent’anni in
lotta prima per denunciare la scomparsa delle fi-
glie e dei figli delle loro figlie, successivamente
per ritrovare i loro nipoti rapiti.

E ieri sera, dopo la lettura della sentenza nel-
l’aula di Rebibbia, Estela ha ringraziato ed elogiato
l’Italia, anche a nome di sua figlia Laura e delle
cinquecento giovani madri massacrate con lei.
Con Estela Carlotto manifestavano abbraccian-
dola di commozione e gioia i valorosi e genero-
si difensori della parte civile, Gentile e Maniga,
il pm Caporale, il “motore” del processo, Jorge
Iturburu, i rappresentanti del governo italiano
presenti in aula fin dal mattino: il sottosegreta-
rio agli esteri Donato di Santo accompagnato dal
diplomatico Giovanni Santini, e il viceministro
degli esteri  Franco Danieli.

Ha detto a Europa il senatore Danieli che
«l’impegno del governo italiano prosegue attra-
verso la costituzione di parte civile in questo pro-
cesso come in quello precedente a carico di Sua-
rez Mason e Riveros». E ha confermato «l’im-
pegno dell’Italia a fianco dei familiari delle vitti-
me e delle loro associazioni per l’affermazione
della verità e della giustizia».

ALIF BA

WASHINGTON

Le relazioni fra gli Stati Uniti e l’Arabia Saudita non sono mai sta-
te migliori di adesso. Nonostante i rumors secondo i quali gli at-

tentati dell’11 Settembre avrebbero scalfito i loro raporti, Riyadh e Was-
hington si sono dichiarati fraterna alleanza. Soltanto pochi mesi fa,
però, l’amministrazione Bush aveva accusato il regno di Abdullah di
finanziare gli insorti sunniti in Iraq contro le proprie truppe. Ma ora
che la guerra contro Teheran, nemico numero uno di entrambi i pae-
si, sembra avvicinarsi, è stato necessario far scomparire tutti gli at-
triti.

Washington e Riyadh sanno che, se vorranno fermare la minaccia
nucleare di Teheran, non potranno fare a meno l’uno dell’altro. Gli
Stati Uniti hanno dalla loro la potenza militare, ma mancano della
legittimità religiosa e popolare di cui gode l’Arabia Saudita, simbolo
del mondo sunnita. L’unica soluzione è pertanto un’alleanza. Da un
lato Washington, che ha già inviato quattro navi da guerra nel Golfo
persico, teme che l’Iran continui l’arricchimento dell’uranio e vorrebbe
mettere fine alle infilitrazioni del paese in Iraq. Dall’altro l’Arabia Sau-
dita desidera scongiurare il rischio che l’Iran prenda il monopolio del-
l’Islam, come era successo dopo la rivoluzione islamica del 1979. Do-
po tutto nei giorni scorsi, al Arabiya, emittente saudita, aveva dato
notizia di alcune conversioni allo sciismo tra i Fratelli musulmani.
L’Arabia Saudita, appoggiata nel suo piano dagli Stati Uniti, ha così

creato un’alleanza sunnita per fronteggiare l’influenza iraniana nel-
la regione, con l’Egitto, la Giordania e i paesi del Golfo in prima fila.
Il regno wahabita, inoltre, sta continuando a pompare ingenti quan-
tità di petrolio in funzione anti-iraniana, per evitare l’ulteriore crescita
del costo dell’energia e favorendo di conseguenza i consumatori eu-
ropei e statunitensi.

Re Abdullah, però, non ha soltanto paure di tipo re-
ligioso. L’Arabia Saudita, che ha sempre mantenuto for-
ti legami con il Libano, teme che le “manie di grandez-
za” dell’Iran possano destabilizzare Beirut. Nelle ultime
settimane, il re Abdullah ha inviato a Teheran il suo brac-
cio destro, il principe Bandar Bin Sultan, ex amaba-
sciatore a Washington per ventitré anni e capo della si-
curezza nazionale, per trovare un accordo su Hezbol-
lah in Libano e su un tribunale internazionale che pos-
sa condannare la Siria per la morte dell’ex premier li-
banese, Rafiq Hariri. Le stesse richieste sono condivise
dagli Stati Uniti che, come Riyadh, appoggiano le for-
ze del 14 marzo a Beirut. Non a caso, durante la crisi in Libano del-
la scorsa estate, i quotidiani di Damasco accusavano i sauditi di es-
sere «collaboratori» e «spie americane», per avere preso le parti del
premier libanese Fouad Sinora. 

Gli Stati Uniti hanno altri interessi in comune con Riyadh. L’A-
rabia Saudita, che negli ultimi mesi ha saputo ritagliarsi il ruolo di
mediatore regionale surclassando l’Egitto, ha promosso un proprio
piano di pace tra palestinesi e israeliani. Washington, che preferirebbe

implementare la road map, sa che il Quartetto ha fallito. L’Arabia Sau-
dita, però, grazie agli accordi della Mecca, ha  riportato la stabilità a
Gaza e sottratto Hamas all’influenza iraniana.

I funzionari del dipartimento di stato non si espongono troppo
nei loro commenti. «I sauditi sono molto utili», dice cauto a Europa
Charles King Mallory, alto funzionario per gli affari del Medio Orien-

te. Ma nelle cene private, lo staff del dipartimento si lascia
spesso fuggire espressioni di forte apprezzamento nei
confronti del regno. 

In Iraq, infatti, Washington, che un tempo favoriva gli
sciiti, si è alleato nuovamente con il campo sunnita. Il re
Abdullah, per fermare le infiltrazioni iraniane, ha  raffor-
zato il temuto ministro dell’interno, il principe Nayef bin
Abdelaziz, pro-wahabita. Abdullah è stato costretto a ri-
manadare le riforme interne, conscio del fatto che le mili-
zie sunnite in Iraq tenderanno ad ascoltare più le fatwe de-
gli sheikh wahabiti che le decisioni di un principe. Questa,
però, non è la prima volta che Riyadh aiuta Washington a

Bagdad. In entrambe le guerre del Golfo, il regno ha offerto il pro-
prio appoggio contro Saddam Hussein, che negli anni novanta ave-
va posizionato molte truppe al confine con l’Arabia Saudita.

Riad non vuole sbandierare le relazioni con Washington. Teme
di perdere legittimità nel mondo arabo-musulmano e di essere eti-
chettata come “collaboratrice degli imperialisti”. In ogni caso è diffi-
cile negare l’alleanza. Bandar, figlio del principe reggente, per la sua
amicizia con la Casa Bianca è chiamato non a caso «Bandar-Bush».

Lo spettro di un’imminente guerra contro Teheran
dietro il rilancio dell’intesa tra Washington e Riyadh

Il terzo incomodo
sulla graticola,
ma non si scotta

LA CORSA DI JOHN EDWARDS

Un video
lievemente
alterato mette
nei guai
il candidato
democratico

Desaparecidos, resa giustizia ai familiari delle vittime italiane
ROMA � IERI LA CORTE D’ASSISE HA CONDANNATO ALL’ERGASTOLO CINQUE UFFICIALI DELLA MARINA ARGENTINA

È stato rilasciato dopo due giorni di prigionia il leader
dell’opposizione Mogan Tsvangirai. L’uomo giuda del
Movimento per il cambiamento democratico(Mcd) era stato
arrestato domenica assieme ad altri militanti, nel corso di
una manifestazione di protesta nella capitale Harare contro il
regime del presidente Mugabe. I legali di Tsvangirai hanno
dichiarato che il loro assistito e gli altri oppositori arrestati
sono stati rilasciati senza nessuna accusa a loro carico. Nella

giornata di martedì, il leader dell’opposizione era stato
condotto in ospedale per via delle percosse che avrebbe
subito da parte delle forze dell’ordine successivamente al suo
arresto. Tsvangirai avrebbe riportato una frattura al cranio e
diverse lesioni in tutto il corpo. «Credo che la loro intenzione
fosse quella di procurarmi il maggior dolore possibile» ha
raccontato alla Bbc il leader dell’opposizione. Il diffondersi
della notizia aveva suscitato l’immediata reazione di sdegno

da parte della comunità internazionale. In risposta a questi
attacchi, il ministro dell’informazione Ndlovu ha dichiarato
che «Tsvangirai e gli altri attivisti sono rimasti feriti mentre
attaccavano i poliziotti». Il ministro inoltre, ha attaccato la
Bbc e la Cnn accusandoli di voler «giustificare la violenza del
Mcd», stigmatizzando le critiche occidentali al regime
«come tentativi di ex paesi colonialisti trasformati in custodi
della democrazia al solo scopo di invadere altri paesi».

Z I M B A B W E � Rilasciato il leader dell’opposizione al regime di Mugabe dopo due giorni di prigionia e violenze

Ieri la camera dei comuni ha approvato l’ammodernamento

della flotta sottomarina britannica. Il voto dei conservatori ha

permesso al provvedimento di superare l’esame del parlamento.

La situazione
in Palestina 
e in Iraq 
è un altro 
punto chiave
dell’alleanza

Il senatore Danieli ha confermato «l’impegno
dell’Italia a fianco dei familiari delle vittime
per l’affermazione della verità e della giustizia»
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Il leggendario hotel e casinò di Las Vegas
è stato demolito per lasciare il posto a un
complesso alberghiero da 4,4 miliardi di
dollari. Lo Stardust aveva aperto il 2 luglio
1958 e aveva 1.032 camere. È stato
considerato il primo casinò di massa.

seattletimes.nwsource.com

Las Vegas, addio allo Stardust

Alcuni uomini armati hanno attaccato un
minibus di civili a Yala, nel sud musulmano.
Nell’attacco attribuito ai ribelli islamici sono
morte nove persone. Sono più di duemila le
vittime delle violenze separatiste scoppiate
nel gennaio del 2004.

www.metimes.com

La Shell non lascia la Nigeria

www.nationmultimedia.com

Attentato in Thailandia: 9 morti

In Ecuador almeno venti deputati sono
rimasti coinvolti in scontri con la polizia,
mentre manifestavano insieme ai loro
sostenitori di fronte al parlamento di Quito.
I deputati si oppongono al referendum
costituzionale voluto da Rafael Correa.

www.telegrafo.com.ec

Quito, polizia contro deputati

La lotta contro il riscalda-
mento globale fa piccoli

passi avanti. Dopo l’accordo tra
Stati Uniti e Brasile per lo
sviluppo dei biocarburanti,
presentati come alternativa
pulita al petrolio, la Svizzera ha
deciso di promuoverne l’uso,
scrive Le Temps : «Il parla-
mento ha approvato la defisca-
lizzazione di questi prodotti e
ha precisato di voler incorag-
giare la produzione locale. Ma
non spiega come. Il che signifi-
ca che la Svizzera potrà entrare
nell’epoca della benzina verde
solo attraverso le importazioni.
Peccato, perché proprio qui
sono state gettate le basi per i
biocarburanti di seconda
generazione, che utilizzano la
spazzatura o piante non
dannose per le colture alimen-
tari. In ogni caso il parlamento
ha fatto bene a insistere sul
rispetto di severi standard
ambientali per la produzione
di biocombustibili: è un segna-
le agli investitori e ai paesi non
industrializzati che vogliono
sviluppare il settore». 

In Gran Bretagna la lotta al
riscaldamento globale arriva in
parlamento con un disegno di
legge del governo sulla riduzio-

ne delle emissioni di gas serra.
Secondo il Guardian è un
momento storico: «Un gover-
no in calo di consensi e in diffi-
coltà in Iraq, con seri problemi
nel pubblico impiego e una
ribellione interna per il voto
sul nucleare, ha presentato un
disegno di legge audace e
ambizioso. In parte spinto da
interessi politici, dato che Tory
e Lib-dem rivendicano a sé
l’iniziativa, l’esecutivo sa però
che combattere il cambiamen-
to del clima è la cosa giusta». 

Sono tutte buone notizie,
ammette The Independent,
ma «il governo ha perso l’occa-
sione di introdurre misure
ancora più drastiche. Poteva
approfittare del consenso di
conservatori e Lib-dem e intro-
durre revisioni annuali dei tetti
massimi di emissioni. O
aumentare i prezzi biglietti dei
aerei. Insomma poteva agire in
modo coraggioso. Invece ha
preferito volare basso». La
strada verso il taglio del 60 per
cento delle emissioni è lunga,
scrive The Times. Ma intanto
l’amministrazione pubblica
potrebbe dare il buon esempio,
risparmiando energia e
diminuendo i rifiuti.

Le ultime dichiarazioni pubbliche del capo di stato
maggiore delle forze armate statunitensi Peter Pa-

ce hanno ridato impulso al dibattito sui gay nell’eser-
cito. In un’intervista rilasciata al Chicago Tribune, Pa-
ce ha definito «immorali» gli atti omosessuali e ha ri-
badito il suo sostegno alla politica “don’t ask, don’t tell”
adottata del Pentagono. Dal 1993, la presenza di omo-
sessuali nelle forze armate è tollerata a patto che gay
e lesbiche non diano prova né discutano apertamente
del loro orientamento sessuale.

La questione era già stata sollevata all’inizio di
quest’anno dal generale in pensione John Shalikash-
vili che, in un commento pubblicato sul New York Ti-
mes il 2 gennaio, aveva rivelato di aver cambiato idea
su questa politica. Alcune conversazioni con il perso-
nale militare l’avevano convinto che la presenza di gay
e lesbiche è generalmente accettata e non nuoce alla
coesione delle unità. Tuttavia le dichiarazioni di Pace
hanno spento qualsiasi speranza riguardo a una mag-
giore apertura delle forze armate verso la questione gay.

«Perché quando parliamo di diritti degli omoses-
suali sembra che facciamo un passo avanti e tre in-
dietro?», si chiede il Seattle Post-Intelligencer nel-
l’editoriale. «Prima l’ex generale Shalikashvili am-
mette che la presenza di gay non danneggia il morale
delle truppe. E questo, secondo i sondaggi, è quello che
pensa anche la maggior parte degli americani. Pecca-
to che il generale Pace non ne abbia ricevuto comuni-
cazione. Pochi giorni fa ha dichiarato che si oppone agli
atti omosessuali e ad altri comportamenti immorali co-
me l’adulterio. Ma, per favore! Chiunque abbia mai vis-
suto vicino a una base militare può rendere conto di
moltissimi casi di relazioni extraconiugali. Probabil-
mente per Pace questi rapporti sono accettabili perché
sono eterosessuali. In definitiva, le basi su cui si fon-
da la politica “don’t ask, don’t tell” sono sbagliate: co-
stringe i gay a mentire e il governo ad assecondare que-
sta menzogna. Questo provvedimento non aveva sen-
so nel 1993 e tantomeno ne ha ora».

«Il pregiudizio non deve essere mai il fondamen-

to di una politica», scrive Usa Today nell’editoriale.
«Anche se in modo non intenzionale, il generale Pa-
ce ci ha dato un’idea degli atteggiamenti anti-omoses-
suali che hanno fatto in modo che questo principio re-
stasse in vigore invece di essere sostituito da un divieto
a ogni discriminazione. Dal 1994 sono quasi 11mila –
l’equivalente di una divisione dell’esercito – i soldati che
sono stati allontanati perché non hanno voluto sotto-
mettersi a questa regola. Tra questi, molti interpreti dal-
l’arabo o dal farsi che sono indispensabili nelle guer-
re in Iraq e in Afghanistan. Per non parlare del fatto
che i gay servono nelle forze armate di ben 23 dei 26
paesi che fanno parte della Nato». Sulle stesse pagine
il rappresentante repubblicano Duncan Hunter di-
fende le ragioni del Pentagono, adducendo una delle
argomentazioni tradizionali dei sostenitori del “don’t
ask, don’t tell”: «Non è giusto, né positivo per la coe-
sione delle unità, che i giovani statunitensi che ripu-
diano l’omosessualità siano costretti a vivere e a ope-
rare a stretto contatto con i gay».

L’effetto serra pesa
sul clima politico

EUROPA Gay in uniforme, il Pentagono
fa un passo avanti e tre indietro

Una casa calda e ben isolata può
migliorare la salute di chi ci abita,

scrive il British Medical Journal
basandosi sui dati di una singolare
analisi dei costi e benefici dei sistemi
di isolamento termico nelle abitazioni
povere. Gli autori dello studio non
sono ingegneri, ma medici, studiosi di
management sociale e di salute
pubblica. In tutto sono state passate al
setaccio 1.350 case, per un totale di
4.407 abitanti, in comunità a basso
reddito dislocate in Nuova Zelanda.
Metà delle abitazioni era stata dotata di
tetti e infissi a isolamento termico. Dai
questionari è emerso che le case ben
isolate fanno guadagnare i loro inquili-

ni in salute, e non solo:
riducono l’umidità e aumen-
tano di mezzo grado la
temperatura interna in
inverno, riducendo del 20
per cento il consumo per il
riscaldamento. I loro abitan-
ti si assentano meno da
scuola o dal lavoro per
motivi di salute; inoltre, si
riducono i ricoveri per malattie respi-
ratorie che possono essere collegate al
tipo di casa in cui si vive. Gli autori
della ricerca concludono perciò che,
investendo cifre modeste per isolare
meglio le case, si potrebbero migliora-
re le condizioni di salute delle persone.

Quali saranno le princi-
pali scoperte dei prossimi
cinquant’anni? New Scien-
tist lo ha chiesto agli scien-
ziati più brillanti del mondo.
Secondo Eric Horvitz,
caporicercatore della Micro-
soft Research, l’elaborazione
elettronica dei dati è come il
fuoco all’epoca delle caverne.

Ed entro il 2056 sarà considerata alla
pari della rivoluzione industriale. Lo
sviluppo della computazione influen-
zerà la società, l’economia, la scienza e
la cultura. In futuro avremo dei siste-
mi automatizzati che sembreranno
«intelligenti». Anche se molti di questi

sistemi funzioneranno in modo invisi-
bile, altri saranno sotto i nostri occhi. I
sistemi di interpretazione e traduzio-
ne renderanno più facile la compren-
sione e la cooperazione tra le persone.
La capacità di elaborazione dei dati
avrà un ruolo centrale nel risolvere le
sfide dell’energia, dell’ambiente e della
salute. Insieme alle scienze biologiche
porterà grandi sorprese. E forse, nella
seconda metà del secolo, la migliore
comprensione dei fondamenti compu-
tazionali della mente – dove l’intelli-
genza artificiale incontra la neurobio-
logia – influenzerà in modo decisivo la
nostra idea del «sé» e le macchine che
costruiremo.

Anche la casa contribuisce alla salute

Mormoni a Seoul L’istruzione low cost

SCIENZA

A ciascuno i suoi fedeli.
TJUNIN, KOMMERSANT, RUSSIA

L A  V I G N E T T A

E U R O P A
Onori all’angelo di
Varsavia
Irena Sendlerowa, una donna
polacca di 97 anni, riceverà
un’onoreficienza dal
parlamento di Varsavia per
aver salvato 2.500 bambini
ebrei dalla deportazione
durante la seconda guerra
mondiale. I bambini venivano
nascosti da Sendlerowa nei
conventi o presso famiglie. La
donna era stata arrestata e
torturata dalla Gestapo per la
sua attività. 

C I N A
Pechino propone una
tassa per i cani
Jian Deming, un parlamentare
cinese, ha proposto di
introdurre una tassa per i
proprietari di cani. Secondo il
deputato la misura sarebbe
diventata necessaria dato il
crescente numero di animali
domestici posseduti dai
cinesi. Il denaro servirà a
tenere pulite le strade, ma
anche a promuove campagne
di vaccinazione antirabbica e a
combattere le malattie
veicolate dagli animali.

S O L I D A R I E T À
Un videogioco per 
i profughi sudanesi
Aisha è una rifugiata sopravvi-
ve alla violenza e alla fame ed
è l’eroina del videogioco
Refugee presentato dalla sede
spagnola di Oxfam. Refugee
può essere scaricato sul cellu-
lare al costo di 2,4 euro e il ri-
cavato servirà ai programmi
di aiuto nei campi profughi
sudanesi di Djabal e Goz
Amer in Ciad. Il videogioco
contiene prove di abilità ispi-
rate alla vita reale dei rifugiati,
otto milioni in tutto il mondo. 

S O C I E T À
Funerali sul web in
Irlanda del Nord
Un’agenzia di onoranze fune-
bri in Irlanda del Nord ha co-
minciato a offrire un servizio
di trasmissione dei funerali
via internet. Il proprietario
della ditta S Clarke and Son
ha dichiarato che il servizio è
rivolto a chi per ragioni di la-
voro è distante dai propri cari
e non può assistere ai funerali
dei congiunti. Ora attraverso
una password potrà seguire la
cerimonia funebre sul web.

La Svizzera promuove i biocarburanti e

Londra discute la legge sul cambiamento 

climatico. Sono iniziative importanti da 

sostenere politicamente e tecnologicamente.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Èancora buio quando i due gio-
vani si svegliano per comincia-

re la loro giornata: tre ore di lettura del-
la Bibbia e un’ora e mezza di esercizi di
coreano. Alle 11 sono pronti per uscire
in strada e cominciare la loro missione
quotidiana: evangelizzare i coreani».

Il quotidiano di Seoul JoongAng
Daily racconta la giornata di due giovani
mormoni, anziano (l’appellativo per i
missionari mormoni) Price e anziano
Choi, per le strade della capitale: «Vestiti
di tutto punto con camicie bianche, cra-
vatta e completo nero, i due giovani del-
la Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli
ultimi giorni fermano le persone per
strada e cercano di fare proseliti. Molti
neppure li ascoltano». I due hanno stu-
diato a Salt Lake City, negli Stati Uniti,
per 12 settimane come tutti gli adepti
della chiesa: «Dopo essere stati istruiti,
i missionari devono passare due anni sul
campo cercando di fare proseliti e di-
vulgare la loro fede. Durante questo pe-
riodo non possono guardare la tv, leg-
gere i giornali, navigare su internet.
Inoltre ai mormoni è proibito bere al-
colici, caffè o tè, fumare, fare sesso pri-
ma del matrimonio e commettere adul-
terio. “La nostra religione prende la ca-

stità sul serio, l’adulterio è considerato il
peccato più grave dopo l’omicidio”, di-
chiara anziano Choi». 

Quando qualcuno vuole «ricercare la
verità» con loro, i due missionari lo invi-
tano a studiare la Bibbia insieme. «La
giornata dei missionari non finisce prima
delle nove. La mattina dopo li aspetta una
nuova missione per le strade di Seoul».

«Stiamo assistendo alla scompar-
sa della classe media e alla na-

scita di una nuova tendenza del merca-
to: i consumi low cost», scrive Salvador
Cardús i Ros sulle pagine del barcello-
nese La Vanguardia. 

Secondo lo scrittore la scomparsa
della classe borghese è collegata alla fi-
ne di un’epoca e di una forma di società,

e alla tendenza attuale a procurarsi be-
ni e servizi cercando l’offerta più eco-
nomica. Questo spiega fenomeni come
l’aumento dell’astensionismo elettorale
e la disaffezione nei confronti della po-
litica: «Siamo più interessati alla quan-
tità che alla qualità dei servizi. Perciò
non ci interessa che le istituzioni ga-
rantiscano standard di qualità elevati». 

Purtroppo anche l’istruzione è coin-
volta in questa tendenza al ribasso: «Nel-
le università prende piede il low cost a
discapito dell’eccellenza. Da un mondo
accademico che ha permesso l’accesso
della classe media a saperi fino a quel
momento privilegio delle classi alte e di
esclusivi gruppi professionali si è pas-
sati a facoltà che offrono una misera for-
mazione a chiunque. Il basso livello d’i-
struzione degli studenti è dovuto al-
l’abbandono dell’eccellenza come crite-
rio di selezione degli allievi e dei pro-
fessori». La nuova società postindu-
striale non sarà composta da ignoranti,
ma neanche da professori e medici di
qualità conclude Cardús i Ros: «Oggi
non esiste un’identità sociale unica, un
soggetto collettivo che rappresenti l’in-
teresse generale. Di conseguenza la so-
cietà è sempre meno governabile». 

La compagnia petrolifera Shell non
lascerà gli impianti nel delta del Niger
malgrado gli attacchi contro gli stabilimenti e
il personale compiuti dai militanti che
chiedono una diversa distribuzione delle
entrate derivanti dall’estrazione del greggio.
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I rischi del
paternalismo
scientista analizzati 
in Scienze Poteri 
e Democrazia, una
raccolta di scritti
a cura di Marco
Mamone Capria
(Editori Riuniti). 

Saggi
Manituana, 
una storia di esodi 
e ritorni, battaglie 
e incantesimi,
ascese al cielo 
e spedizioni agli
inferi narrata dal
gruppo Wu Ming
(Einaudi).

Narrativa 
Di fronte ai problemi
del pianeta Il ritorno
dei contadini potrebbe
essere una vera e
propria alternativa 
per il futuro della
società. Uno studio 
di Silvia Pérez-Vitoria
(Jaca Book).

Scienze sociali Mostra

Innovazione
e cultura

fanno sistema 

DANIELE
CASTELLANI PERELLI

«Dobbiamo giocare tutti allo stes-
so tavolo», esorta Linda Lanzil-

lotta, ministro per gli affari regionali. E in-
fatti, al tavolo dei beni culturali, il mini-
stro Francesco Rutelli ha invitato quattro
dicasteri, amministratori locali, istituzio-
ni universitarie e culturali, tecnici, banche
e imprenditori. Tutti a discutere, ieri, al
convegno su “Tecnologie e sistemi pro-
duttivi per la cultura”. Ovvero: come co-
niugare il trinomio sviluppo, tecnologia,
cultura. «Quello dei beni culturali è un
comparto che crea più innovazione e più
occupazione di quanto facciano settori di
cui di solito ci si occupa di più – dice il vi-
cepremier e presidente della Margherita
–. Al ministero vantiamo una compo-
nente tecnico-scientifica rilevantissima, e
in molte sperimentazioni le nostre azien-
de sono leader mondiali, eppure non lo
sappiamo, perché  non sappiamo fare si-
stema». Gli fa eco il collega Luigi Nicolais,
ministro della funzione pubblica: «C’è la
necessità di unaknowledge-integration, l’e-
sperto d’arte deve interagire con l’esper-
to di chimica». 

Se un paese vuole essere florido dal
punto di vista economico, non può non
cercare di valorizzare ciò che ha di meglio.
Per questo, spiega Rutelli, «il governo in-
tende fare della cultura uno degli assi fon-
damentali dello sviluppo economico». Lo
sa bene Innocenzo Cipolletta, economista
e presidente di Fs, secondo il quale «l’in-
novazione produce i migliori risultati se
inserita in filiere di competenze consoli-
date nel tempo. Le tecnologie possono ave-
re ricadute rilevanti su altri settori. Nelle
tecnologie del restauro sono coinvolte
strumentazioni elettroniche, software so-
fisticati, prodotti della chimica che poi
possono essere resi disponibili per l’in-
dustria della moda, delle costruzioni, del-
la meccanica, della chimica». L’arte e la cul-
tura sono insomma parte di un sistema.
Non a caso senza Luca della Robbia, che
sostituì le vernici ad acido stannifero a quel-
le a base di piombo, non avremmo oggi
la ceramica moderna. 

Per Andrea Bianchi, del ministero del-
lo sviluppo economico, l’economia non
può puntare più solo sul segmento ma-
nifatturiero, e le tecnologie consentono in-
vece «l’allungamento a monte della filie-
ra produttiva, dalla parte della ricerca». 

Si parla di aziende, di innovazioni pra-
tiche, di fatti concreti. Rutelli lancia la pro-
posta di una fiera nazionale dedicata al te-
ma, e segnala che a Pechino, all’interno
del villaggio olimpico, l’Italia organizzerà
un centro per il restauro, che vuole esse-
re un punto di riferimento per l’intera
Asia. Dallo stesso “viaggio” giapponese
dell’Annunciazione, aggiunge, si ricave-
ranno acquisizioni straordinarie sul pia-
no scientifico-tecnologico. 

Cipolletta invita tutti a impegnarsi nel
recupero delle periferie: le conoscenze che
ne deriveranno «ci trasformerebbero in
esportatori di soluzioni per tutto il mon-
do, soprattutto per le megalopoli dell’Asia
e dell’America Latina». 

Tecnologia, cultura, innovazione. Le
amministrazioni locali, secondo Lanzil-
lotta, dovranno fare la loro parte non
chiudendosi nell’autoreferenzialismo e
attraendo talenti con la qualità delle loro
reti e dei loro servizi (“Per questo serve
aprire il mercato dei servizi pubblici lo-
cali”). Rutelli invita a superare la vecchia
dicotomia tra «qualità della conservazio-
ne e qualità della trasformazione». Oggi
servono entrambe. Serve conservare il
passato, e serve realizzare le infrastrutture:
«Non lasciamo alle future generazioni un
paese di cui si possa dire: “Era molto bel-
lo”».

Fine (e principio)
della famiglia

Un saggio di Volpi alla vigilia della conferenza nazionale
POLITICHE PER LA NATALITÀ E PER LE COPPIE

Il cammino artistico,
umano e poetico di
Piero Grizi (1885-
1976), in scena fino al
1° aprile al Vittoriano.
A cura di Loretta
Mozzoni, direttrice
della Pinacoteca e dei
Musei Civici di Jesi.

Beni culturali
Diario
STATI GENERALI

Bari, “Le città
della cultura” 
si confrontano
Rientra nell’idea di “fare sistema” del
ministro Francesco Rutelli, il convegno
che, da oggi al 17 marzo, porta a Bari
per la quarta volta gli assessori alla
cultura e al turismo italiani e i
rappresentanti di istituzioni, società ed
enti impegnati nei due settori, in
occasione de “Le Città della Cultura”,
conferenza nazionale promossa
promossa da Anci, Conferenza delle
Regioni, Upi, Legautonomie, Uncem,
Federculture e Formez. 

FORUM

Libertà di stampa:
le battaglie
di Piccoli
Protagonista della vita politica italiana
ed europea nella seconda metà del XX
secolo, ma anche animatore della
professione giornalistica di ispirazione
cristiana, prima con le direzioni del
Popolo Trentino e L’Adige e, poi, quale
presidente nazionale dell’Unione
cattolica stampa italiana, dal 1968 al
1992, Flaminio Piccoli sarà ricordato,
domani alle 17 nella Sala Zuccari di
Palazzo Giustiniani, da un forum
dell’Unione cattolica stampa Italiana e
dell’istituto Luigi Sturzo dal tema “Il
giornalismo e la politica. Un caso di
studio: Flaminio Piccoli”. Interverrà il
presidente del senato Franco Marini.

FIERA

Al via da domani
Galassia
Gutenberg
Tre percorsi, tre modi anche per gli
editori di navigare a Galassia Gutenberg
(Napoli, 16-19 marzo), la principale
manifestazione fieristica legata al libro
e all’editoria del Sud, quest’anno
centrata proprio sul tema del navigare.
È attorno a tre temi che si
articoleranno altrettanti incontri e
tavole rotonde professionali
organizzate dal Giornale della Libreria,
il mensile dell’Associazione italiana
editori (Aie), e dalla stessa Galassia
Gutenberg per offrire occasioni di
confronto e approfondimento
professionale alle case editrici presenti
alla mostra e agli studenti delle
università: si navigherà nella rete, verso
gli Orienti letterari e culturali dove
soprattutto la piccola editoria svolge
da anni un ruolo di vera e propria
esplorazione. E ancora nel mondo
degli archivi che costituiscono gran
parte del nostro patrimonio culturale
da valorizzare.

ARTE E ARTIGIANATO

Un convegno
alla Giudecca
con Altan
L’associazione Artisti e Artigiani
associati di Cosma e Damiano, che
opera nel complesso sperimentale
dell’ex convento alla Giudecca di
Venezia, è impegnata nel progetto
Land art and wine, finanziato dalla
Comunità Europea. In questo quadro
organizza domani, dalle 16 alle 18,
l’incontro “Carta, materia, memoria...
destino”. Partecipano Tiziano Scarpa e
Francesco Tullio Altan. L’incontro è
funzionale al worshop “La via della
carta” che si terrà nei giorni successivi.

FEDERICO
ORLANDO

Famiglia, è il caso di difenderla? Qualche tem-
po fa, Guido Ceronetti titolava così, e rispon-

deva no, un suo devastante articolo su La Stam-
pa, ultimo quotidiano, insieme a la Repubblica, ri-
masto a difendere la “ragione laica”, dopo il pas-
saggio del Corriere della Sera, via Libgen (libera-
li genuflessi), alla cultura dogmatica più o meno
teocon. Ceronetti dice cose terribili, che chiunque
sia nato prima della fine della “civiltà contadina”
in Italia, ha avuto possibilità di constatare e de-
plorare: dalle violenze per la “roba” agli incesti abi-
tudinari. Ma, nonostante la nostra totale refratta-
rietà ai dogmi teocon in versione Foglio e consi-
mili, non ce la sentiamo di fermarci al quadro di-
pinto da Ceronetti, senza conservare la speranza
di vederlo restaurato da una cultura laica del do-
vere e dei valori autopromossi e condivisi: tanto
più che basta entrare in quella minoranza del mon-
do giovanile “realizzato” per ren-
dersi conto che essere padri madri
e figli è ancora possibile, che la ca-
sa familiare è ancora realistica, che
famiglia e libertà individuale sono
compatibili, che la realizzazione di
obbiettivi familiari intesi non più co-
me doveri dogmatici ma come libera scelta è es-
sa stessa libertà. Purtroppo, né il mondo giovani-
le “realizzato” è tutto il mondo giovanile, né sem-
pre è convinto di voler resistere alle
intemperie, oggi che le conquiste li-
berali consentono “uscite di sicu-
rezza” che le generazioni della po-
vertà non avevano. 

I numeri non sono di grande
conforto, al punto da indurre Ro-
berto Volpi, del centro di analisi
e documentazione per l’infanzia
presso il ministero del Welfare,
e già autore della storia della po-
polazione italiana dall’unità ai
giorni nostri, a titolare il suo
ultimo saggio, edito da Mon-
dadori, La fine della famiglia.
La rivoluzione di cui non ci
siamo accorti. L’assunto è
che la famiglia, concepita
per fare figli, non serve più a fare figli. La
fertilità per ogni donna s’è dimezzata negli ulti-
mi trent’anni da 2,4 figli a 1,2; i figli “nel matri-
monio” sono in riduzione, quelli nati fuori sono
in aumento. Solo il 43 per cento delle famiglie ha
più di un figlio, una famiglia su 4 è formata da
una sola persona, altre da un genitore e un figlio,
o da coppie con un solo figlio, o da coppie senza
figli. Una costellazione di famiglie più o meno “im-
produttive”. Il fatto è che prima dei fattori econo-
mici e sociali la perdita di senso della famiglia è
dovuta alla trasformazione dei nostri modelli cul-
turali, «per l’affievolirsi dell’istinto di sopravvi-

venza della specie, come continuità biologica al
di là del singolo individuo, e dell’aspirazione a una
vita non chiusa entro l’ambito strettamente ma-
teriale». Dunque, hanno forse ragione per un ver-
so Ceronetti a vedere nella famiglia tradizionale
uno strumento inservibile, per altro verso i criti-
ci teocon quando pongono l’accelerazione della cri-
si della famiglia (e lo fa anche Volpe, come dato
storico) a metà degli anni ’70, con l’istituzione del
divorzio e dell’aborto legalizzato? In realtà, è sba-
gliata sia l’idea nichilista di abbandonare la scia-
luppa che fa acqua sia la pretesa dogmatica di ri-
salire il fiume contro la montagna.

Da due cose occorrerebbe partire: che una po-
litica di interventi a favore della famiglia potreb-
be anche correggere le propensioni culturali; e che
in tutti i paesi dell’Europa occidentale e del Nord,
molti figli nascono da coppie di fatto, per lo più
giovani e alla prima esperienza. In Italia le cop-
pie non sposate sono ancor oggi costituite so-
prattutto da persone di mezza età, che vengono
da precedenti esperienze di coppia e più ancora

matrimoniali; e che, seppure non hanno già dei
figli, non necessariamente si propongono di aver-
ne, data anche l’età avanzata. Insomma, l’appor-
to delle unioni di fatto alle nascite è in Italia deci-

samente marginale. «E forse lo
sarà anche per il futuro
a breve-medio periodo,
sia per l’esiguità delle cop-
pie di fatto eterosessuali,
che solo da poco hanno su-
perato il mezzo milione, sia
per la loro intrinsecamente
più bassa propensione a fa-
re figli».

Ma «che famiglia è que-
sta, che non ha più o ha sem-
pre meno un ancoraggio forte
nei figli?» Alla domanda, il go-
verno e la classe dirigente do-
vrebbero fornire risposte per ri-
costruire un po’ di ancoraggio. Ed
è il fine della Conferenza per la Fa-

miglia, a cui sta lavorando il mini-
stro Rosy Bindi. Conferenza che dovrebbe rileg-
gere tanti capitoli della crisi della famiglia, come
ha fatto nel suo saggio Volpi: dalla dissociazione
crescente tra famiglia e figli, alla famiglia sem-
pre meno famiglia nel sentimento della coppia,
alla famiglia “anziana”, alla strana assenza di con-
flitto generazionale tra genitori e figli, alla ten-
denza dei genitori a trasformarsi in avvocati dei
figli solo nei confronti della scuola e dei doveri,
trascurando di reprimerli nelle tentazioni e nel-
le diserzioni; alla maternità vissuta come preoc-

cupazione, la gravidanza che scoraggia altre gra-
vidanze, la medicalizzazione della maternità
(concepimento, parto, svezzamento), il trauma del
cambio delle abitudini, l’angoscia del dolore, la
convinzione della “non convenienza” economi-
ca, sociale, esistenziale ad aver figli. I figli resta-
no a lungo in famiglia, ma non ne condividono
la responsabilità, quasi ospiti gratis a compenso
dei loro modesti guadagni; i “celibi” trionfano in
un quasi-welfare autopromosso che, bambini e
giovanissimi inclusi, al censimento del 2001
comprendeva 22 milioni e mezzo di italiani, a
fronte di 28 milioni di coniugati, 2 milioni di di-
vorziati o separati, 4 milioni e mezzo di vedovi.
Ma i celibi veri, quelli dai 24 anni in su, tra il ’91
e il 2001 balzano da 5 milioni e mezzo a 8 milioni
e 200 mila unità, un aumento del 44 per cento in
dieci anni. È questo il vero fatto nuovo, “epoca-
le”, assai più che l’incremento di separati e di-
vorziati. Sta proprio nella scelta massiccia del ce-
libato il maggior indice della sfiducia nel matri-
monio: perché essa dichiara non la delusione per

un’esperienza di coppia speri-
mentata, ma il rifiuto a priori di as-
sumersi una responsabilità che
comporta sacrifici di libertà, di de-
dizione, di economia, di lavoro e
non garantisce le gratificazioni
che, specie per padri e figli, ma

spesso anche per le madri, compensavano talvolta
i pesi nella famiglia tradizionale.

La questione però non è chiusa. «La famiglia
– profetizza Volpi – subirà il colpo decisivo dall’e-
volversi della situazione demografica. Ma al tem-
po stesso è la leva che può attenuare l’impatto e,
se non salvare se stessa, almeno rientrare in gio-
co. L’importante sarebbe prima di tutto abban-
donare le ideologie, gli integralismi. È famiglia tut-
to quello che, per strade diverse, porta o può por-
tare ai figli. Questa è la prima regola. Il resto se-
guirà». Non basta, anche se è necessario, ridurre
la non-convenienza ad aver figli, consentire alle
donne di conciliare figli lavoro e relazioni sociali,
supportare i giovani nell’uscita dalla famiglia e nel
crearne una propria, con una politica della casa e
dei prestiti d’onore, limitare il rischio di povertà
delle famiglie numerose. Occorre ricreare le con-
dizioni per la formazione delle famiglie e la loro
esistenza vitale e non precaria. Al di là di riforme
apprezzabili ma singole, come la Biagi, occorre
smantellare bardature vetuste come gli ordini
professionali, scalfire le incrostazioni corporative,
abolire il valore legale del titolo di studio e consi-
mili residui del passato, che stringono d’assedio
la società italiana e impediscono la libera compe-
tizione, il premio al merito e al risultato. I valori
che si sono indeboliti, come l’appartenenza al ge-
nere umano e il futuro della specie, non si risol-
levano predicandoli né – dice lo storico Giovanni
De Luna – sforzandosi di ricondurli «a un ap-
proccio monolitico, unitario», ma riaccendendo,
con politiche idonee, il motore della generazione
di nuovi esseri umani.

Il vero “fatto nuovo” del decennio 1990-2000 è il

raddoppio dei celibi, ormai circa 8 milioni e mezzo che

rinunciano in molti casi a diventare genitori
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15 marzo
Roma

GIORNATA EUROPEA DEL CONSUMATORE

Liberalizzazioni, semplificazioni amministrative e

class action- più diritti per i cittadini consumatori,

maggiori opportunità per fare impresa nuove

prospettive per i giovani. Convegno nazionale

organizzato dai Ds. Introduce: Andrea Martella.

Comunicazioni di: Andrea Lulli, Alessandro Maran.

Ne discutono, insieme ai rappresentanti dei

Consumatori: Antonello Cabras, Dario

Franceschini, Anna Finocchiaro, Matteo Colaninno,

Pier Luigi Bersani. Conclude:Piero Fassino.

Saranno presenti: Carlo Pileri, Rosario Trefiletti,

Giustino Trincia, Antonio Longo, Lorenzo Miozzi

ORE 15 - HOTEL MINERVA, SALA OLIMPO, PIAZZA

DELLA MINERVA

Roma
EUROPA

Cinquant’anni di Europa – Una lettura
antiretorica è il libro di Luciana Castellina che

viene presentato da Giuliano Amato, Gianni

Ferrara e Stefano Rodotà.

ORE 18 – PALAZZO S. MACUTO, VIA DEL SEMINARIO
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Parma
SOCIALWORK 2007
I professionisti del sociale di tutto il mondo si

incontrano per discutere di Famiglia e individui,

di Diversità e integrazione, di Nuovi sistemi di
welfare. Più di 700 ospiti si confrontano sui

cambiamenti sociali che hanno inciso su questi

grandi temi e sulle nuove sfide che impegnano

coloro che sono chiamati a dare risposte ai nuovi

bisogni e a promuovere benessere sociale.

STARHOTEL DU PARC

Roma
RIFORME

Presentazione di Riforme - We will. Presso la Sala

della Sacrestia della Camera sarà presentato il libro

dei Volenterosi (ed. Marsilio - Formiche). Presenti,

fra gli altri, Bruno Tabacci, Nicola Rossi, Daniele

Capezzone e Paolo Messa

ORE 11 - VICOLO VALDINA 3/A

Bari
LE CITTÀ DELLA CULTURA

Apertura IV Conferenza nazionale degli assessori

alla Cultura e al turismo, con Fausto Bertinotti,

Francesco Rutelli, Leonardo Domenica. Prosegue

fino a sabato 

ORE 15 - VILLA ROMANAZZI CARDUCCI

Milano
ASSOGESTIONI

Roberto Pinza interverrà all'Assemblea annuale di

Assogestioni Frutti senza rischio: la sindrome
italiana. I lavori si terranno a Palazzo Mezzanotte.

ORE 10 - PIAZZA AFFARI 6

Ancona
LA BUONA SCUOLA

Facciamo pace a scuola! Terzo meeting nazionale

delle scuole di pace fino al 17. Il Meeting è

promosso dal ministero della pubblica istruzione,

Tavola della Pace, Coordinamento nazionale Enti

locali per la pace e i diritti Umani, Regione Marche,

Provincia di Ancona, Comune di Ancona, Ufficio

scolastico regionale per le Marche in

collaborazione con altri enti ed organizzazioni. La

sessione di apertura sarà dedicata ad Daniele

Mastrogiacomo, giornalista di Repubblica

sequestrato in Afghanistan. Il Meeting si aprirà con

l’intervento di Don Luigi Ciotti e di Flavio Lotti.

Intervengono Ferdinando Pellegrini, in diretta da

Kabul, e Enzo Nucci in diretta da Nairobi.

Francesca Ulivi introdurrà il film “I Capitani al

World Social Forum 2007. Sabato l’intervento di

Antonio Papisca. Conclude Giuseppe Fioroni.

TEATRO DELLE MUSE

Roma
PARI OPPORTUNITÀ

L’Associazione Stampa Romana invita a un ciclo di

docu-film La Grande Storia delle Donne sulla

grande partecipazione femminile che ha segnato il

XX secolo. Le donne della Costituente di Silvana

Mazzocchi e Cinzia Romano. Lunedì 19: Storia del
movimento femminista in Italia di Michele

Buono, Lorella Reale e Piero Riccardi 

ORE 15 - PIAZZA DELLA TORRETTA 36

16 marzo
Roma

CRISTIANO SOCIALI

Ottava assemblea nazionale dei Cristiano sociali

presso l’Ergife Palace Hotel fino a sabato. Il titolo è

Cristiani nel partito dell’Ulivo – Buona
politica, laicità riformismo solidale. Interventi di

Mimmo Lucà, Walter Veltroni, Piero Fassino.

Sabato interviene Dario Franceschini

ORE 15 – VIA AURELIA

Torino
CATTOLICI

Il centro culturale PiemontEuropa, in

collaborazione con Giulio Einaudi editore,

organizza presso il Centro Congressi Torino

Incontra la presentazione del libro Il posto dei
cattolici di Luigi Bobba. All’incontro, moderato da

Luigi La Spina. Partecipano Sergio Chiamparino,

mons. Arrigo Miglio, Marco Calgaro e Franco

Garelli. 

ORE 17.30 - VIA N. COSTA, 8

Lucca
FAMIGLIA

Disciplina giuridica: profili costituzionali ed
evoluzione normative Unioni e famiglie.

Relatori Mauro Paladini e Stefano Ceccanti

ORE 17 - PALAZZO DELLA PROVINCIA, SALA

DELL’ACCADEMIA

Roma
POLITICA E GIORNALISMO

Franco Marini interviene alla giornata di studio su

Politica e giornalismo nel tempo e nella
professione. Un caso di studio: Flaminio
Piccoli, promosso dall'Unione Cattolica Stampa

Italiana) e dall'Istituto Luigi Sturzo

ORE 16 - SALA ZUCCARI, PALAZZO GIUSTINIANI

Cernobbio (Como)
CONFCOMMERCIO

Focus sui consumi, banche e imprese, scenario

economico internazionale, governance per il

turismo italiano, città e infrastrutture, federalismo:

questi i principali temi dell'ottava edizione del

Forum I protagonisti del mercato e gli scenari per

gli anni 2000  organizzato da Confcommercio, con

Ambrosetti. Il Forum avrà inizio con Carlo Sangalli.

Tra i partecipanti alle tre giornate Alessandro

Bianchi, Linda Lanzillotta, Tommaso Padoa-

Schioppa, Pierluigi Bersani e Luigi Nicolais. Dal

mondo dell'economia e della politica Pier

Ferdinando Casini, Giuseppe De Rita, Giampaolo

Fabris, Gianfranco Fini, Corrado Passera, Dario

Rinero, Bruno Tabacci, Silvio Berlusconi, Fabio

Gobbo, Raffaele Morese, Umberto Paolucci,

Edward Prescott, Lucrezia Reichlin (Bce), Norbert

Walter, Raffaele Bonanni, Sergio D'Antoni, Piero

Fassino, Roberto Formigoni, Roberto Maroni,

Giorgio Vittadini. Chiuderà i lavori Franco Marini.

ORE 11 - GRAND HOTEL VILLA D'ESTE

Il viaggio che porta un cattolico nel Partito democratico
ALBERTO
GAMBINO

Qual è il posto dei cattolici oggi? In particolare, di quel-
li impegnati in politica. Che significa per i cattolici co-
struire il Partito democratico? Dopo il centro degasperiano
che guardava a sinistra, dopo il centrosinistra di Fanfa-
ni, dopo la solidarietà nazionale di Moro, esiste oggi una
quarta fase del cattolicesimo democratico? Sono queste
le domande cruciali che si pone Luigi Bobba nel suo ul-
timo libro, Il posto dei cattolici (Einaudi editori).

È il viaggio di un cattolico, cominciato più di 30 an-
ni fa, quando giovane adolescente con il lavoro di ca-
meriere in un albergo di montagna si pagava le vacan-
ze nella comunità ecumenica di Taizè e cominciava a
riflettere nei Carrefour (i gruppi di lavoro) attraverso il
metodo della ricerca, del confronto, del lavorare insie-
me. È il viaggio del pellegrino che approda alla comu-
nità di Bose e che si forma politicamente alla redazio-
ne della rivista Sette Giorni di Ruggero Orfei e Piero Pra-
tesi. È il viaggio del dirigente aclista che «per quegli iti-
nerari imprevisti della vita» si ritrova a Roma nel mo-
mento più delicato e conflittuale dell’organizzazione, in-
dividuando nel ritrovato fondamento della spiritualità
il cardine dell’impegno sociale.

È un viaggio pieno di suggestioni.
La prima: la sfida dell’identità, che interpella i cat-

tolici e che da memoria deve farsi «progetto culturale».
Poi: la sfida della laicità, non più a partire dallo sta-

to, ma a partire dai cittadini che si riconoscono i valo-
ri radicati, popolari, della tradizione cristiana. Infine:
la sfida dell’etica pubblica, dove c’è spazio per i valori
identitari del cattolicesimo italiano, purché si rifugga
dalle «derive insidiose» del liberismo e della religione
civile.

Dentro la cornice di queste tre grandi sfide c’è l’im-
pegno del cattolico in po-
litica, c’è il “posto” che de-
ve ricoprire. La coscienza
del politico cattolico non
può fare a meno di inter-
rogarsi del perché la poli-
tica sia così screditata, del
perché esista uno «scolla-
mento» tra struttura partito e cittadino.

Non è stato sempre così, pensiamo alla straordina-
ria stagione della Costituente che era una grande ago-
rà «dove si piantarono le fondamenta della nostra co-
munità». Oggi occorre ripartire da un grande manife-
sto di valori, non astratto, ma concreto, come concre-
tissime sono le quattro direttrici, «i quattro punti car-

dinali» indicati da Giovanni Paolo II rivolgendosi al cor-
po diplomatico il 7 gennaio 2005 nella sala Clementi-
na: la vita, la libertà, il pane e la pace.

Sono i quattro valori chiave dell’agire sociale e poli-
tico. Centrale spartiacque è oggi, in un mondo domi-
nato dalla tecnica, la biopolitica, cioè «l’intervento del
potere politico nelle questioni che riguardano la vita bio-
logica delle persone». È tema laico e lo dimostrano le
riflessioni di Habermas e Hanna Arendt. 

È tema che chiede di prendere posizione.
A partire da questo è urgente una analisi seria del-

la cultura cattolica demo-
cratica. Dice Bobba: «Vie-
ne il tempo di andare ol-
tre il cattolicesimo demo-
cratico, se non si vuole
dissolversi in un anacro-
nistico moderatismo o es-
sere travolti dalla mon-

tante cultura teocon».
I valori di riferimento non vanno nascosti; vanno pro-

posti secondo il «metodo della ragionevolezza civica, ov-
vero argomentando e convincendo gli altri della bontà
di una scelta». Di questa sfida se ne rende conto anche
Barack Obama che Bobba cita più volte.

Su queste basi, ma anche sulle straordinarie testi-

monianze di Caterina da Siena e di Tommaso Moro può
nascere il Partito democratico, partito pluralista che do-
vrà assumere come principio regolativo «l’autonomia
della società civile organizzata».

Dentro questa organizzazione sociale c’è infatti in
Italia la presenza sociale, educativa e caritativa della
Chiesa che è rimasta più che mai vitale anche dopo «l’im-
provviso cedimento» della Democrazia cristiana.

Infatti conclude Bobba: «Un partito che si propone
di diventare il baricentro politico di uno dei due schie-
ramenti, non potrà non essere un “partito nazionale”
(come lo furono la Dc e il Pci) e dunque non potrà non
alimentarsi anche della cultura, dei valori e della pre-
senza sociale che dal cattolicesimo traggono origine».

Il libro di Bobba ha anche il merito di ricordare due
grandi virtù che il cattolico impegnato in politica non
deve mai dimenticare: la prudenza, nel senso di «ac-
cortezza», capacità di comprendere la complessità del
reale; e la speranza, che in politica significa «respon-
sabilità del rischio», che in Luigi Bobba si esemplifica
nella lezione datagli da Oscar Luigi Scalfaro dinnanzi
alle sue titubanze nell’affrontare la battaglia referendaria
dello scorso giugno: «Se nella mia vita politica avessi
combattuto solo le battaglie che sulla carta apparivano
vincenti, probabilmente sarei rimasto in poltrona ad
aspettare quasi sempre!».

Berlusconi, la Moratti
e la sicurezza a Milano
Credo che per inquadrare nella giusta lu-
ce  la faziosa manifestazione indetta dalla
Moratti per l’invio di 500 agenti di polizia
a Milano basterebbe che i giornali ci in-
formassero sul numero di agenti inviati nei
cinque anni del governo Berlusconi. In
questi ultimi giorni ho invano cercato da-
ti di questo genere finchè sul TG1 delle
h.20 del 13 marzo scorso lo stesso Berlu-
sconi mi ha dato una esaustiva risposta. In-
vitato a commentare l’invio previsto di 100
agenti, l’ex presidente del consiglio ha af-
fermato «In passato avevamo in animo

(sic! in animo) di inviarne ben di più». Tro-
vo stupefacente che, dopo una tale affer-
mazione sulla politica degli stati d’animo,
il decisionista decida di dimostrare contro
l’attuale governo ...senza concedere allo
stesso quanto chiedeva sempre per sè: la-
sciamo governare  Prodi (possibilmente
per 5 anni) ...e poi faremo i conti ...anche
degli agenti in servizio a Milano.

EMILIO CURTI

Ok potenziare l’aeroporto
ma ora le strade
Nella provincia di Siena il turismo è una ri-

sorsa particolarmente importante per que-
sto è una buona notizia l’opportunità di svi-
luppo economico, crescita delle imprese e
nuovi posti di lavoro che deriveranno dal-
lo sviluppo dell’aeroporto di Ampugnano
grazie all’accordo stipulato tra il fondo Ga-
laxy e Banca Mps. Ora però saranno le isti-
tuzioni locali a dover avvicinare l’aeropor-
to ai cittadini attraverso vie di comunica-
zione veloci tra i vari territori della provin-
cia. La Margherita continuerà per parte sua
a lavorare per la realizzazione della Due Ma-
ri e per l’ammordenamento della Firenze-
Siena.

RICCARDO BURRESI-COORDINATORE

PROVINCIALE DL, SIENA

Se l’Iran dovesse attaccare
l’Italia è senza protezione
Solo in Italia ci sono forze politiche che da
anni si battono per abbandonare la Nato in
quanto ideologicamente non in linea con le
loro ideologie antiamericane. Mai gli Usa
piazzerebbero proprie armi su territori ad es-
sa ostili in tempo di pace senza il consenso
del padrone di casa. Non lo hanno mai fat-
to a Cuba o in Corea del Nord. Tutto il mon-
do ha visto le immagini che dimostravano
quanto sia difficile espandere una base mi-
litare in Italia senza che gli estremisti del pa-
cifismo scatenassero reazioni di ogni tipo.
Tentare di piazzare batterie di armi anti-

missile sarebbe una impresa disperata. Af-
fiancare queste armi di difesa ad un effica-
ce sistema di sorveglianza elettronica sa-
rebbe ancora più complicato. L’Italia è ri-
masta nuda senza protezione contro even-
tuali attacchi provenienti dall’Iran. Attendo
di sentire come proporranno di difendere il
vostro territorio i vari centri sociali quando
da qui o dalla Siria arriverà la notizia che le
testate nucleari sono pronte e sono puntate
contro di voi. Magari mi sbaglio io e questi
riusciranno a salvare l’intera Europa andan-
do a manifestare nelle strade di Teheran, sfa-
sciando vetrine e dando fuoco ad automobili,
confidando sul fatto che anche qui la polizia
chiuderà un occhio. FATHI KETSAS, TEHERAN

Insisto, sono d’accordo con Amato
ai ragazzi farebbe bene anche un po’ di paura

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, trovo troppo generosa nei confronti di
Amato la risposta di martedì alla lettera sull’antidoping
davanti alle scuole. A me sembra che abbia ragione chi
sostiene che la droga riguardi una minoranza di stu-
denti e che i veri responsabili di quello come di altri mor-
bi giovanili sono i genitori che danno ai ragazzi soldi
e cattivi esempi. Per non parlare della tv (Rai e Mediaset)
e dei modelli che propone.

Anna De Ritis, Napoli

Cara signora, la tesi che lei so-
stiene è stata condivisa ieri dal
collega giornalista e docente uni-
versitario Gaspare Barbiellini
Amidei, che per prima cosa ha
contestato a troppi ministri e po-

9

Per Bobba «è tempo di andare oltre 
il cattolicesimo democratico se non si vuole
essere travolti dalla montante cultura teocon»

litici vari di voler insegnare a Fioroni a fare il ministro del-
la pubblica istruzione. E ha ricordato appunto le respon-
sabilità degli adulti e del sistema informativo nel plagia-
re i ragazzi con comportamenti in famiglie o proponen-
do modelli tipo Vallettopoli, Calciopoli, Tangentopoli che
insegnano il primato del denaro comunque conquistato:
prostituendosi, “violentando” i genitori, spacciando, ru-
bando e magari ammazzando, come ben sapete, purtroppo,
voi a Napoli e in altre città a economia mafiosa. Fin qui
condivido anch’io le affermazioni sue e di Barbiellini. Co-
mincio a non condividerle più quando parliamo di  una
“minoranza di studenti” che si drogano o la spacciano: mi-
noranza sì, ma quanto grande? Ho quattro nipoti in scuo-
la media, liceo e università, e dunque ho informazioni in
presa diretta e in tempo reale sulla vita negli istituti e nel-
le aule, a partire dal giovedì in preparazione del week end
e finire il lunedì, di ritorno dalle notti brave. So tutto (si fa
per dire) sugli usi e costumi di queste “minoranze”, sulle

sostanze di moda, sugli effetti psicofisici, sul comporta-
mento generale. Le stesse cose che so io, di cui già anni
fa scrissi su Europa, le sa il ministro Amato, a cui la poli-
zia dà probabilmente più informazioni di quante i presi-
di e i dirigenti scolastici diano all’amico Fioroni: e me ne
rammarico molto, perché, se così fosse, leggerei questa mi-
nore informazione come omertosa complicità, per quie-
to vivere. Forse molti professori, in proposito, potrebbero
dire qualcosa direttamente al ministro, magari servendo-
si del numero verde istituito ad hoc (800.66.96.96).
Questa conoscenza della realtà scolastica è possibile a tut-
ti i genitori che non vogliono bendarsi anch’essi per omer-
tà verso i ragazzi e quieto vivere. Una collega, Antonella
Boralevi, scriveva qualche giorno fa dopo l’ondata di noti-
zie su professoresse che “tagliano” la lingua all’alunno, o
si fanno palpare il sedere o spogliare in palestra o coin-
volgere in esibizioni di sesso in cattedra, che «i nostri fi-
gli bulli non sono degli idioti, sono il prodotto della cul-

tura entro cui li stiamo allevando; e i professori sono sem-
pre più simili ai loro studenti. L’autorità è diventata so-
praffazione e sono gli studenti a praticarla: perché crescono
senza famiglia, perché imparano dai loro referenti (inter-
net, you tube, videogiochi) che la sopraffazione fa vincere,
oggi in classe, domani fuori».
Benissimo, sappiamo benissimo queste cose. Così come
sappiamo che perfino noi, intendo gli studenti della mia
generazione, avrebbero tirato via il tanga alla professo-
ressa (allora non si chiamava così) se non ci avesse trat-
tenuto la paura d’essere espulsi da tutte le scuole e di pren-
dere cinghiate dai nostri genitori. Il che vuol dire che l’i-
stinto è sempre quello, la società non più. E allora se Ama-
to fa una “provocazione” adombrando un po’ di paura,
forse è sulla via giusta. Come lo sarà Fioroni anche
quando proibirà (proprio nel senso di non permettere) i
telefonini in classe. Il resto è chiacchiera accademica o
giornalistica.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE



Le Termopili e il “complotto” americano
S C R I P T A M A N E N T

seven S T A M P A � B L O G � T V

PANORAMIX

Regole e deroghe
Possono sembrare, a prima vista, pu-
re spigolature. Invece, alla fine, aiuta-
no a riflettere. Il tema è quello delle re-
gole in Europa e, soprattutto, delle de-
roghe a quelle stese regole.
Se ne occupa un’inchiesta
del corrispondente della
Stampa da Bruxelles. «Ai
finlandesi è rimasto l'ama-
ro in bocca – scrive Marco
Zatterin – Una distrazione
nelle vorticose ore in cui il
governo negoziava l’adesio-
ne all’Unione europea ha
fatto perdere alle isole Aland il diritto
di continuare a masticare e fiutare ta-
bacco». Infatti, nonostante il ferreo
divieto imposto per ragioni sanitarie da
Bruxelles, «la deroga c’era, ma s’è sco-
perto troppo tardi che aveva una sca-

denza». Niente da fare. Coloro che vo-
gliono rovinarsi la salute dovranno
cambiare destinazione. Dallo sparpa-
gliato arcipelago baltico, dovranno far
rotta verso la Svezia, il solo paese iscrit-
to al club dei Ventisette dove – «in ono-
re di una lunga tradizione e del buon
negoziato», sottolinea ancora il quoti-
diano diretto da Giulio Anselmi – si
può ancora succhiare tabacco in bar-

ba alle norme comunitarie.
Il campionario delle dero-
ghe è davvero molto lungo.
La Danimarca, ad esempio,
ha ottenuto una disposizio-
ne precisa nel protocollo di
adesione: «Soltanto chi abi-
ta da almeno cinque anni
nella stretta penisola scan-
dinava può acquistare una

casa per le vacanze». In altre parole,
porte chiuse ai tedeschi che pure ado-
rano lo Jutland. Nel Regno Unito (e in
Irlanda) deroghe invece per l’Iva che
«dovrebbe essere almeno al 15 per
cento sui generi di consumi ma che è

a zero per i vestitini dei bambini, i ca-
schi da motociclista e ciclista e il re-
stauro degli edifici storici». Insom-
ma, l’Europa va avanti, ma la metafo-
ra che Zatterin propone è affascinan-
te. È quella di «un immenso condo-
minio, dove gli inquilini devono con-
ciliare abitudini, tradizioni, esigenze
e, soprattutto, interessi spesso in-
compatibili».

Andamento lento
Dallo scenario europeo a
un’eterna emergenza italia-
na. Avvenire dedica l’intera
terza pagina al sud del pae-
se – ultima puntata di una
interessante inchiesta – e al
suo «andamento lento». È
un viaggio «nel cuore del
traffico merci che non cammina». Dai
ritardi di ore sulla Salerno-Reggio Ca-
labria, all’assenza totale di interporti,
ai problemi di sicurezza. Scrive Paolo
Viana a proposito della Salerno-Reg-
gio: «Da anni è un cantiere aperto

(servono le corsie di emergenza, sen-
za le quali si rischia il declassamento)
con il risultato che per percorrere i suoi
435 chilometri un veicolo pesante ci
mette almeno nove ore, due più del ne-
cessario se si considera solo il ritardo
imputabile ai lavori in corso, dal mo-
mento che per le sue caratteristiche an-
che a regime è più lenta delle altre au-
tostrade. Un tir infatti copre lo stesso

numero di chilometri sulla
A1 con due ore di anticipo».
E poi ci si stupisce che le na-
vi merci arrivate da Suez nel
Mediterraneo non facciano
scalo a Gioia Tauro ma pun-
tino alla “lontana” Rotter-
dam.

Scontro di civiltà?
Dalla Battaglia delle Termopili (avve-
nuta nel 480 a.c. nella Grecia centra-
le) alla battaglia sulle Termopili nel ter-
zo millennio. Scrive Cecilia Zecchi-
nelli sul Corriere della Sera: «Se c’è
una cosa che accomuna tutti gli ira-

niani è l’orgoglio per la propria storia.
Ciro e Dario, ancora oggi, sono pre-
senti nei discorsi quanto Khamenei o
Ahmadinejad. E non deve quindi sor-
prendere che nella Repubblica isla-
mica sia in corso una vera e propria
sollevazione contro un nuovo “com-
plotto” degli americani». Il “complot-
to” non arriva questa volta dalla Casa
Bianca ma da Hollywood. E lo spun-
to è un film campione d’incassi negli
Usa proprio sulla battaglia che all’e-
norme esercito persiano comandato
da Serse diedero – resistendo tre gior-
ni – trecento spartani guidati da Leo-
nida. Nel film 300 i persiani, secondo
Teheran, «sono rappresentati come
selvaggi assetati di sangue e brutali,
mentre i greci sono coraggiosi e am-
mirabili». Per alcuni studiosi (occi-
dentali) quella battaglia segnerebbe «il
primo episodio di quello scontro ine-
vitabile tra Oriente e Occidente». Pec-
cato per loro e per la bizzarra tesi che
l’Islam sia nato undici secoli dopo
quello scontro.

Wikipedia, si cambia. Servono credenziali
B L O G G E R I A
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La vicenda di Essjay
Si trasforma la pelle di Wikipedia, l’enciclopedia “direttista” on-
line. Cambierà nel modo in cui verranno gestiti i contributi, in
particolare quelli scientifici, in caso di contestazione. L’idea è di
chiedere l’esibizione di credenziali accademiche ed evitare che si
ripeta così un caso clamoroso, esploso in queste settimane, di un
editor che si è spacciato per mesi come esperto accademico, la-
vorando a lungo su molte voci dell’enciclopedia. La vicenda di Ess-
jay, sedicente professore di Teologia in una università degli Sta-
ti Uniti, nonché conosciuto e stimato redattore di Wikipedia, ha
fatto il giro del mondo. La carriera di Essjay sulla enciclopedia
online inizia circa due anni fa, con alcuni articoli su Cattolicesi-
mo e religione. Corroborando le sue affermazioni con quattro ti-
toli accademici, in breve Essjay inizia a fare carriera ed arriva a
ricoprire importanti ruoli amministrativi. Nel luglio 2006, il Pre-
mio Pulitzer Stacy Schiff intervista Essjay per un articolo su Wi-
kipedia pubblicato sul The New Yorker con l’interessante sottoti-
tolo: “Può Wikipedia guadagnare credibilità?”. Infine, a gennaio
2007 Essjay viene assunto da Wikia (la soluzione profit di Jimmy
Wales, co-fondatore di Wikipedia). Nel corso dello stesso mese,
Essjay (che fino a quel momento ha sempre nascosto la sua ve-
ra identità) modifica la propria biografia sulla sua pagina perso-
nale. Essjay è in realtà Ryan Jordan, ventiquattrenne studente di
una piccola università del Kentucky: Jordan non ha ottenuto al-
cun titolo accademico, non ha mai insegnato, e le nozioni im-
piegate durante tutti i mesi precedenti erano state tratte da vo-
lumi come Catholicism for Dummies (Cattolicesimo per Princi-
pianti).

Fino alle dimissioni
La cosa passa sotto silenzio fino alla fine di febbraio: a questo pun-
to Radar Online nota che una correzione è stata apportata all’ar-
ticolo sul The New Yorker. In una appendice l’editore spiega cosa
è accaduto. In breve la notizia viene rilanciata da molti organi di
informazione, tra cui Associated Press e The New York Times. Jor-
dan si difende, sostenendo di aver scelto l’anonimato solo per pro-
teggere se stesso dalle minacce ricevute a causa del suo operato
a favore dell’osservanza delle policy della community. Arriva per-
sino ad accusare Stacy Schiff di
avergli offerto del denaro per la
sua intervista: accuse respinte ca-
tegoricamente dalla nota giorna-
lista. In un primo momento il
managment Wikipedia decide di
sostenere la posizione di Jordan:
in seguito lo stesso Wales, dopo
che in molti avevano segnalato le numerose vicende nelle quali
Essjay aveva influenzato l’aggiornamento delle voci Wikipedia fa-
cendo pesare i suoi inesistenti titoli accademici, ne chiede le di-
missioni da tutte le cariche. Le dimissioni di Ryan Jordan, alias
Essjay, arrivano il 3 marzo scorso. In una nota conclusiva, Jor-
dan invita tutti coloro che puntano il dito contro le sue azioni, ad
investire piuttosto le loro energie nel miglioramento di Wikipe-
dia.

Il dibattito sui blog
Sarà senz’altro necessario molto lavoro per verificare quanto fat-
to da Essjay nei mesi precedenti: i ruoli ricoperti da Jordan gli
consentivano notevoli libertà nel controllare e modificare i con-
tenuti delle varie voci dell’enciclopedia libera. L’intero bagaglio de-
gli interventi di Essjay (si parla di migliaia di correzioni) è ora al
vaglio del managment Wikipedia, che ha promesso di valutare

con attenzione la questione. La blogosfera si è presto riempita di
commenti sull'accaduto. Mitch Ratcliffe dal blog di ZDNet, po-
ne l’accento sulle implicazioni etiche ed economiche della vicenda,
domandandosi quanto sia credibile la spiegazione sull’anonimato
proposta da Jordan e quanto questa vicenda abbia pesato sulla fi-
ducia degli investitori in Wikia (tra i quali figurano Amazon e
Omidyar Network). Ancora più duro Jason Scott nel suo blog, che
attacca duramente Jordan e il suo operato e non risparmia nep-
pure critiche all’intera Wikipedia ed ai suoi metodi di gestione.

Molto critici sulla condotta di
Wales sono Larry Sanger (co-fon-
datore di Wikipedia) e Seth Fin-
kelstein sui rispettivi blog. A mol-
ti non è piaciuta la gestione del-
la vicenda, minimizzata nella sua
portata e nelle sue conseguenze.
Infine Stephen J. Dubner su

Freakonomics, sottolinea come una giornalista esperta quale Stacy
Schiff avrebbe dovuto verificare attentamente le credenziali di Ess-
jay, oppure escluderle del tutto dal suo articolo.

Rialzarsi e stupire il mondo
Wikipedia è al lavoro sulla vicenda. Nell’enciclopedia è apparsa
una voce sulla controversia legata alla figura di Essjay, mentre Wa-
les ha rilanciato una sua proposta del 2005: gli utenti potranno
continuare a partecipare attivamente in completo anonimato, ma
saranno richieste opportune verifiche delle credenziali accade-
miche in presenza di dispute. Tuttavia c’è chi ritiene che parte
della fiducia guadagnata in questi anni dall’enciclopedia libera sia
andata perduta in questo piccolo scandalo dall’enorme eco me-
diatica. Noi abbiamo ancora fiducia nella capacità di Wikipedia
di rialzarsi e stupire il mondo. Non sarebbe la prima volta.

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it
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Vince la burocrazia
Chissà perché di fronte a certe trage-
die è meglio rifugiarsi nel complotto.
Chissà perché è più facile dar tutta la
colpa a Bush invece di analizzare quel
che è accaduto prima. Chissà perché
meglio dar retta ai vari Michael Moo-
re invece di leggere fino in fondo il
Commission Report. Che è più ag-
ghiacciante di qualsiasi ipotesi fanta-
politica. Proprio sui risultati di quel-
la Commissione si basa 11 settem-
bre. Una tragedia annunciata, mi-
niserie diretta da David L. Cunnin-
gham e prodotta tra gli altri da uno dei
due presidenti della commissione, il
repubblicano Thomas Kean. È 11 set-
tembre 2001, e la tragedia comincia.
Comincia a causa di una serie di svi-

ste, atti mancati, lapsus: qualcuno
che non controlla quel passaporto,
qualcuno che fa passare quel tizio
anche senza fotografia, qualcuno che
non guarda dentro a una borsa... Ma
appena gli aerei partono, e la tragedia
è ormai inevitabile, ecco che torniamo
indietro al 26 febbraio 1993, quando
esplode una grande bomba in un fur-
gone nel garage sotto le Torri Ge-
melle, provocando la morte di sei per-
sone e ferendone 1042. Quello fu il ve-
ro inizio? Eppure, tutto quello che ve-
diamo è ancora una volta una serie di
sviste, atti mancati, lapsus. La polizia
e l’Fbi indagano grazie all’aiuto di un
infiltrato che però non vogliono pa-
gare. Tutti si rifugiano dietro il siste-
ma giudiziario: non si può spiare sen-
za autorizzazione, non si può incri-
minare senza prove concrete, non si
può rischiare un’assoluzione grazie a
un bravo avvocato. Ma più che met-
tere sotto accusa il sistema di diritti

americano, la miniserie punta alle al-
te sfere: nessuno crede alla vera mi-
naccia, nessuno dà ordini concreti,
nessuno si vuole assumere respon-
sabilità. Vince la burocrazia, e l’ottu-
sità. Clinton è in pieno scandalo Le-
winsky, e queste sono le battute che
si scambiano due agenti dell’Fbi: «Pur-
troppo questa amministrazione vede
il terrorismo come un problema d’or-
dine pubblico» «E come si vince una
tale guerra?» «Non si vince». 

Ricostruzione fedele
Lo stile è documentaristico, nervo-
so, secco. Si cerca la ricostruzione fe-
dele, e questo a discapito della scrit-
tura, a volte piatta, senza tensione.
Certo, col senno di poi, è fin troppo
facile capire dove si è sbagliato. Ep-
pure 11 settembre. Una tragedia an-
nunciata è illuminante. L’11 set-
tembre è stato il frutto di un piano
criminale di bin Laden, ma anche
stato frutto di tanti e troppi atti man-
cati. In questo senso la tragedia è an-
che colpa dell’Occidente. Una colpa
più sottile e terrificante, perché sot-
tolinea la nostra inadeguatezza e la
nostra presunzione: il pericolo c’era
ma l’abbiamo sottovalutato. E allora
sì, è più facile credere a Michael
Moore e a tutti gli altri. Perché cre-
dere al complotto significa credere
che siamo ancora noi, noi occiden-
tali, ad avere in pugno la situazione,
ad avere le redini del gioco, a fare e

disfare il mondo. E invece siamo
più fragili che mai.

Sulla scia degli States
Moccia sì, Moccia no? C’è chi dice
che Ho voglia di te fa schifo, mica
è cinema. C’è chi dice che crea un
nuovo genere, e dà voce a una ge-
nerazione in fuga dalla tv scolorita.
In realtà, bello o no, poco importa.
Quel che conta è che Moccia non in-
venta nulla, e i giovani non sono in
fuga da nulla. La generazione che
corre al cinema è la stessa che ama
la tv colorita di Dawsons’ Creek, Oc,
Buffy, Veronica Mars, One Three Hill.
Prima c’è il piccolo schermo (e pri-
ma ancora certo cinema anni ’80, co-
me The Breakfast Club). La tv ame-
ricana inventa, alza il tiro, prepara il
terreno. I romanzi e i film italiani ar-
rivano in ritardo, prendono esempio,
cercano di imitare. E ahinoi volga-
rizzano.

FEDERICO

ORLANDO

Se c’è una categoria di giornalisti, in-
tellettuali, politici che ci ripugna (è

la legge istintiva dei fratelli separati), è
quella dei Libgen, liberali genuflessi:
ogni volta che il “Sovrano vaticano”, co-
me lo chiama Enzo Bettiza, invade la sfe-
ra della sovranità statale, abolendo per-
fino l’insegnamento di “dare a Cesa-
re...”, si affrettano a spiegare che anche
gli uomini di chiesa hanno libertà di
esprimersi; e che, semmai, è colpa dei
politici non saper replicare come si con-
viene: «E anche i politici, di fronte alle
esternazioni della Chiesa, imparino, in
piena libertà di coscienza, a dire non pos-
sumus» (Ostellino Corriere della Sera).

In effetti, l’unità d’Italia fu fatta da
cattolici liberali, Cavour, Vittorio Ema-
nuele, D’Azeglio, Sella, Rattazzi, che, co-
me quest’ultimo, imponevano ai loro
contadini di andare a messa nelle chie-
sette dei loro latifondi e chiedevano per
sè l’estrema unzione, ma a fare l’Italia
una e con Roma capitale non rinun-
ciarono mai: per quante scomuniche e
maledizioni lanciasse Pio IX contro di
loro e la «diabolica setta». Tuttavia, se
abbiamo una classe politica prona co-
me i musulmani in moschea, quella di

destra per con-
servarsi l’alto
patronato del-
la gerarchia,
quella di sini-
stra per prova-
re a recuperare
la dilapidazio-
ne di credibili-
tà, chi mai im-
pedisce ai gior-
nalisti, se non

il personale opportunismo, di battersi
da laici liberi e liberali contro la tra-
sformazione dell’Italia in uno stato sot-
to tutela?

In assenza di classe politica e di
giornalismo “all’americana”, cioè al ser-
vizio delle istituzioni e dell’opinione
pubblica generale, finisce che la difesa
delle ragioni laiche sia assunta, senza
spirito liberale, da uomini di scienza co-
me Piergiorgio Odifreddi: che sarà bra-
vissimo quando insegna logica mate-
matica, ma non quando spiega la sua
«fierezza di non credere» (La Stampa)
con lo stesso furore dell’ultraclericale
Longone (Il Foglio). Nella sua preghie-
ra quotidiana sul giornale di Ferrara,
questi si augura che nell’inferno «il san-
gue bollente di quattro milioni di bam-
bini non smetta di ustionare, nei seco-
li dei secoli, l’Erode di Pontebba», cioè
Adele Faccio. La quale guidò la battaglia
per la liberazione dell’aborto dai cucchiai
d’oro dei medici (cattolici e no) e dai fer-
ri da calza delle mammane. Come li-
berale non trovo molta differenza tra l’I-
gnazio di Lojola del giornale ateo-devo-
to, che chiede al suo dio un tremendo
contrappasso per la strega, e il logico ma-
tematico, che riduce la Bibbia a un cu-
mulo «di sciocchezze, orrori, massacri
e contraddizioni», che nega la logicità di
un dialogo tra chi ha ragione (?) e chi ha
torto (?), che giudica Israele «uno stato
fascista o almeno di destra» perché an-
ch’esso fondato su un mito religioso e
totalitario, la terra promessa.

Condividiamo invece con Arrigo
Levi (La Stampa) l’opinione che assai
meglio si servirebbero la democrazia e
l’autonomia dello Stato se cattolici e
laici arricchissero col dialogo il comu-
ne «patrimonio di etica e di rispetto»,
per dirla col priore Enzo Bianchi. Que-
sto dialogo è minacciato tanto dai fon-
damentalisti del Vaticano quanto dai
fondamentalisti della scienza, come è
scritto nei libri dei pensatori liberali da
duecento anni; libri che i Libgen (libe-
rali genuflessi) farebbero bene a rileg-
gere per non lasciare solo ai cattolici in-
dipendenti come Alberigo, Melloni ed
altri coraggiosi (Corriere della Seradel
14 e del 7 marzo) la denuncia di un ol-
tranzismo che fa crescere l’anticlerica-
lismo.

Laici sì

ma senza

radicalismi

LIB

Agli ultrà
clericali
e alla scienza
dogmatica
preferiamo
chi dialoga

Dopo Essjay, si propone che gli utenti possano
partecipare sempre anonimamente, ma
verificando i titoli accademici in caso di dispute

Moccia sì o no? Comunque, niente di nuovo

Ancora un successo per la fiction targata Rai. 
La seconda parte de Le ragazze di San Frediano
martedì su Raiuno, cresce negli ascolti e si
conferma vincente sulla fiction Nassiriya in onda
su Canale5. Sono stati 6 milioni 968 mila gli
spettatori che hanno seguito le vicende tratte dal
romanzo di Pratolini con uno share del 26.75,
mentre di Canale 5 ha realizzato il 26.50.

Pratolini batte Nassiriya

Ha un'età compresa tra i 25 e i 44 anni e
utilizza internet per 17,8 ore settimanali, vale a
dire 5 ore in più rispetto al tempo che dedica alla
televisione. È questo l'identikit dell'utente
wireless (internet senza fili), tracciato dalla
European interactive Advertising Association
(Eiaa), un'organizzazione commerciale di media
interattivi con presenza europea. 

Identikit dell’utente wireless

Salvaguardia e potenziamento delle
provvidenze dell'editoria, ripristino del credito
d'imposta sugli acquisti di carta, parificazione del
trattamento Iva di libri e periodici, promozione
della lettura e sostegno della domanda di
prodotti editoriali. Sono queste le richieste per il
futuro del libro avanzate dall'Associazione
Italiana Editori al sottosegretario Levi.

Aie, come rilanciare i libri
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